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EDITORIALE

Un numero un po’ speciale questa uscita di INformazione: 
ben due libri a firma di Giovanni Paolo Quattrini per i nostri 
lettori! Il primo è la prima parte di “Fisica per psicologi” (le 
seconda sarà pubblicata nel prossimo, stay tuned!), un piccolo 
vademecum di sintesi sull’utilità di individuare nella fisica 
moderna ricerche, contenuti e scoperte che intrecciano in 
profondità anche principi della psicoterapia della Gestalt, un 
po’ sull’onda di quei saggi divulgativi resi noti da Fritjof Capra 
e Carlo Rovelli sul concetto di entaglement.
Per il secondo invece, nella rubrica Gestalt in Versi, il 
registro cambia decisamente e viene presentato un contributo 
illustrato di testi poetici con le illustrazioni pittoriche di Gianni 
Capitani. Insomma, il digitale e l’analogico che dialogano, 
si sovrappongono e si presentano al lettore come una Gestalt 
percettiva densa e piena di evocazioni. 
Nel mezzo, un paio di articoli interessanti: uno di Michele 
Puccioni sul gioco del tennis e il ciclo del contatto. E uno, 
sempre di G. Paolo Quattrini, sul lavoro terapeutico con persone 
in età avanzata.
Per la sezione Recensioni infine un ricchissimo contributo 
di Andrea Duranti sul nuovo paradigma proposto dalla 
Commissione nazionale Discipline Mentali nel loro articolo “Un 
nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche 
e psichiatriche” (Dis. Men Sipnei), pubblicato nella rivista 
“Pneireview” n. 1 che cerca finalmente di porre fine alla 
novecentesca, ma mai del tutto abbandonata, separazione tra 
mente e corpo in ambito medico e psicologico.

La redazione
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Fisica per psicologi
Giovanni Paolo Quattrini - Direttore Istituto Gestalt Firenze

Modello fisicalista e modello fenomenologico del pensiero: oggetti e fenomeni

Negli approcci fenomenologico esistenziali il fuoco dell’attenzione è l’esperienza, il senso 
della vita. Il grande spartiacque tra le correnti cognitiviste e quelle fenomenologico esisten-
ziali è che le prime utilizzano un modello epistemologico fisicalista1, secondo cui cioè un og-
getto sembra magari una seggiola, ma in realtà è un aggregato di atomi. La verità è nascosta 
dalle apparenze, e la scienza la svela: questo modello permette e rende necessario un approc-
cio interpretativo. Sembra che questa sia una sedia, ma in realtà è un aggregato di atomi: se 
non mi rendo conto di questo, le mie interazioni con la sedia non potranno essere profonde. 
Così a me sembra che quello sia Giuseppe, mentre in realtà è una mia proiezione paterna: se 
non capisco questo, la mia relazione con Giuseppe è destinata a rimanere superficiale e lascia 
spazio a tutti i peggiori fraintendimenti. 

Insomma, dal momento che la realtà non è quel che sembra, in un’ottica cognitivista un’e-
laborazione corretta del rapporto con la realtà è l’interpretazione. Questo è anche strettamen-
te connesso con la tradizione ebraica, dove uno dei compiti fondamentali è l’interpretazione 
dei testi sacri, che è il cammino verso il paradiso in terra, verso la realizzazione dello Spirito 
nel mondo concreto. La tradizione dice che quando sarà finita la loro interpretazione il mon-
do sarà perfetto. L’approccio interpretativo in psicologia si fonda sull’idea che quello che 
viviamo è illusorio: anche qui si ritiene che interpretare l’illusorietà fino allo svelamento 
della verità cambierà il nostro rapporto col mondo, lo renderà più vero, più interessante, più 
umano. 

Gli approcci fenomenologico esistenziali invece non si possono muovere con un’ottica 
interpretativa, perché considerano il fenomeno come l’unica fonte di realtà che esista: da-
vanti avrò pure un aggregato d’atomi, però è qualcosa che mi fa un certo effetto e questo 
effetto è la realtà con cui mi devo relazionare. Il punto di vista fenomenologico afferma più 
o meno questo: io so quello che sento, e se sento dolore sarà anche una mia proiezione, ma 
sento dolore ugualmente, quindi parto dal fatto che sento dolore e uso il pensiero per trovare 
un aiuto all’esperienza. Se quello che sento è quello che è, interpretarlo è solo funzionale e 
non ha implicazioni ontologiche. In quest’approccio è fondamentale l’esperienza: sentivo 
dolore, non sento più dolore, è successo qualcosa. Oppure, prima sentivo bene, ora sento 

1 Energia, investimento, sublimazione come elementi di gestione di un mondo che è come se fosse materiale.
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dolore: è successo qualcosa, e via dicendo. La responsabilità applicata all’intenzionalità e i 
cambiamenti che questo può portare nell’esperienza sono l’unica elaborazione permessa da 
questo tipo di approccio. 

Illusorietà del mondo e autonomia

Quando si comincia a rendersi conto di quanto la realtà del mondo sia precaria, si può co-
minciare a cercare qualcosa di più stabile, e lo spirito può diventare allora paradossalmente 
un’opzione più affidabile della materia. Nelle varie tradizioni religiose sempre viene ricorda-
to agli esseri umani che tutto è impermanente, che non bisogna attaccarsi alle cose materiali, 
e cercare invece qualcosa di più consistente. 

Un mattone che casca in testa non è un’illusione, è illusoria l’importanza del dolore, il 
quale non è altro che un semplice strumento di sopravvivenza. Illusorio è anche il fatto che 
vivere sia importante. È un’illusione l’importanza di avere tanti soldi: è l’investimento psi-
chico che c’è sopra che fa la cosa interessante, non la cosa in sé. L’idea di fondo dei cammini 
spirituali è che la libertà consista nell’aprire gli occhi e smettere di avere l’illusione che 
l’importante sia arrampicarsi su per le scale della vita. Rendersi conto che c’è l’investimento 
energetico e l’oggetto dell’interesse, che è contingente, deperibile e fortunatamente, arrivati 
alla disperazione, sostituibile: la libertà è riuscire all’occorrenza a spostare l’investimento su 
una qualche alternativa, che abbia magari anche maggior valore e sia più duratura. 

Nella tradizione cristiana l’investimento energetico ottimale proposto è l’amore universa-
le: l’invito è a smettere di preoccuparsi di cose materiali e a occuparsi dell’amore per tutte 
le creature, perché è l’unica cosa non deperibile, l’unico investimento che non sia riferito a 
un oggetto più o meno fantasmatico. Nella tradizione Indù si ricerca invece la gioia senza 
oggetto, perché nella gioia con oggetto, se va via l’oggetto va via anche la gioia. Il concetto è 
lo stesso: staccare l’importanza dell’oggetto e indirizzare l’esperienza dove si vuole, perché 
l’oggetto è una trappola e la libertà è l’autonomia dell’energia psichica, che contingentemen-
te l’oggetto permette di trasformare in esperienza. E per l’esperienza è fondamentalmente la 
presenza, la chiarezza, la coscienza, l’amore. 

Eros e autonomia

Come si fa ad andare in giro per il mondo senza oggetti della percezione? La chiave della 
faccenda è l’Eros, una forza che non solo dà senso, ma un senso piacevole. Se si riesce a 
coltivare abbastanza l’Eros, allora si possono affrontare i deserti, si può andare in giro senza 
specifici oggetti d’investimento, perché comunque l’esperienza è erotica, l’esperienza della 
vita è piacevole. L’Eros è il viatico fondamentale per lo spirito, che in sé è freddino, e se non 
ci si porta delle provviste di calore da casa si rischiano notevoli raffreddori: molta gente torna 
indietro perché è troppo freddo, e si lascia tentare dalle periferie dello spirito. Una fondamen-
tale difficoltà del cammino spirituale è che poco gratificante: si dice per esempio che la me-
ditazione ha sapore di the, volendo dire che il cammino che si fa attraverso la meditazione, 

come il the, sa di poco. Chi si aspetta corni, trombe e fanfare rimane deluso: non c’è niente 
del genere, si medita, si medita, e succede qualcosa di appena percettibile, come il sapore di 
the. Le persone che non riescono a riconoscere questo sapore molto spesso si inventano le 
trombe e i tamburi per tenersi un po’ su. L’inferno è caldo, i diavoli fanno rumore, c’è movi-
mento... il cielo invece è piuttosto freddino! 

Per questo si dice spesso che le vie dello spirito bisogna farle accompagnati: in quasi tutte 
le tradizioni spirituali chi fa questo cammino ha una guida: un monaco, un prete, un maestro. 
Non è solo per avere informazioni e indicazioni, che certo sono fondamentali, ma per un altro 
motivo ancora più significativo: di solito quando qualcuno non capisce niente di matemati-
ca, nella sua storia scolastica si trova un’orrenda professoressa, che lui odiava. È una cosa 
che chiarì molto bene Maria Montessori, un genio della pedagogia, che diceva “le persone 
imparano solo da quelli che amano”. E questo è il punto: il cammino dello spirito, essendo 
freddino, ha bisogno di un accompagnamento amoroso. Bisogna andare lì portati da qualcuno 
che si ama: in un certo senso è per amor suo che ci si va, ed è l’amore per questa persona che 
scalda il freddo cammino dello spirito. Ed ecco qua come l’Eros diventa fondamentale per il 
cammino spirituale. 

Per elaborare l’esperienza bisogna sperimentare, bisogna sentire, e allora qui si torna al 
tema dell’Eros. Non si tratta di una teoria dell’energia, ma dell’osservazione di un fenome-
no conosciuto fin dagli albori dell’umanità: è un fenomeno con mille facce, ci sono mille 
implicazioni contenute nella parola Eros. La vita è tanto più piacevole, vera, soddisfacente, 
umana, quanto più c’è Eros: quanto meno ce n’è, tanto più la vita diventa grigia, asfaltata, 
insignificante, e la persona diventa sconfortata.

Eros è la porta tra lo scoraggiamento e l’interesse per la vita, l’interesse per qualunque 
cosa, che sia un gatto o lo scrivere, l’esperienza del mondo materiale o le mete sublimate. 
L’Eros è il ponte per qualunque meta: nell’approccio fenomenologico esistenziale il mondo è 
inarrivabile senza l’Eros, perché quello che non si sente non c’è! Per poterlo gestire bisogna 
prima sentirlo, e per prendersi il disturbo di ascoltarlo, se non duole deve in qualche modo 
essere piacevole. Sentire è un fenomeno più semplice di quello che sembra: si sente delle 
emozioni o delle sensazioni, o delle percezioni difficili da classificare. Alla domanda “che 
sento?”, non si può però rispondere “sento che”, perché “sento che” vuol dire che penso qual-
cosa. Le emozioni hanno nomi, e anche alcune sensazioni hanno nomi, ma molto di quello 
che si sente non ne ha, e si può esprimere fondamentalmente solo attraverso metafore. 

Bisogna prestare molta attenzione a sé stessi per sentire e per dare nome a quello che si 
sente, e bisogna permettersi un linguaggio analogico: esprimersi per metafore significa pra-
ticamente parlare poetico, cosa però che non è socialmente permessa. Negli ultimi decenni 
l’analogico viene lentamente spazzato via, e insieme si sta perdendo il permesso di parlare 
poetico: oggi si parla soprattutto per scambiare informazioni.

Determinismo e arbitrarietà: uno studio comparato2

Il tema fondamentale nella pratica psicologica è quello del rapporto fra determinismo e 
libertà di scelta: se non esistesse il libero arbitrio sarebbe addirittura ridicolo pensare a un 
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intervento di ordine psicologico, in quanto se si può immaginare per assurdo un paziente che 
non lo pratichi, sarebbe una contraddizione in terminis per una operazione sensata2 che non 
lo praticasse almeno chi vuole fare l’intervento d’aiuto. La domanda se il libero arbitrio esiste 
davvero e su cosa si basa, sembra essere passata di moda sul piano del dibattito generale: ma 
in realtà è passato di moda il confronto su questo argomento, e l’opinione in materia è di-
ventata privata, ognuno pensa quello che gli pare e non lo condivide. In campo psicologico e 
medico però questo comporta conseguenze piuttosto dense: ci sono infatti medici e psicologi 
organicisti, che giustificano tranquillamente il loro meccanicismo con un determinismo che 
chiamano “scientifico”, come cioè se la scienza si identificasse con questo punto di vista, e ci 
sono le correnti che con il “deus ex machina” del simbolo, vissuto come realtà assoluta, spie-
gano anche l’inspiegabile senza preoccuparsi di appoggiarlo sulla base biologica del mondo 
psichico; e a queste posizioni bisogna dare una risposta, altrimenti prosperano incontrastate 
con grave danno del senso comune e dei pazienti che le subiscono.

Il fatto è che, per rendere possibile il libero arbitrio, deve esistere una possibilità di sce-
gliere in primo luogo nel mondo descritto dalla fisica, prima e a prescindere dalla realtà uma-
na, altrimenti affermarlo è come edificare sulla sabbia delle astrazioni edifici con fondamenta 
del tutto provvisorie. Perché si possa considerare esistente il libero arbitrio, bisogna insomma 
che nella direzione del movimento opzioni alternative alla causalità si possano presentare 
anche a livello dell’ultrastruttura della realtà materiale, cioè a livello delle particelle. Per un 
ponte fra il libero arbitrio e la fisica il primo passo è quindi quello di rintracciare discontinu-
ità nel determinismo dell’architettura del mondo materiale elaborata dalla scienza moderna.

Fino ad oggi almeno cinque discontinuità nel determinismo sono state descritte nel mondo 
scientifico: l’incommensurabilità3 della scuola pitagorica in matematica, il principio di in-
determinazione4 di Heisemberg in fisica, il secondo teorema di incompletezza5 di Goedel in 
matematica, il dualismo interazionista6 di Popper in filosofia evoluzionistica, e le cosiddette 
strutture dissipative di Prigogine7. 

2  Il libero arbitrio è il concetto filosofico e teologico secondo il quale ogni persona è libera di fare le sue scelte. Ciò 
si contrappone alle varie concezioni deterministiche secondo le quali la realtà è in qualche modo predeterminata 
(destino), per cui gli individui non possono compiere scelte perché ogni loro azione è predeterminata prima della 
loro nascita (predestinazione o servo arbitrio).
3 La relazione fra il diametro e la circonferenza di un cerchio è data da un numero periodico, perché non esiste una 
unità misura abbastanza piccola da poter misurare sia l’una che l’altra: non esiste insomma nell’infinito insieme dei 
numeri un “minimo comun denominatore” fra queste due quantità.

4  Non si può misurare contemporaneamente la velocità e la posizione di una particella.
5  Nessun corpus teorico può dimostrare sé stesso, ma deve appoggiarsi necessariamente su presupposti esterni (vedi 
i postulati della geometria euclidea).

6  Immaginare che la mente sia il suo cervello è evidentemente un non-sense da un punto di vista evoluzionistico: 
non si danno in natura due strutture diverse per assolvere la stessa funzione.

7 Per struttura dissipativa (o sistema dissipativo) si intende un sistema termodinamicamente aperto che lavora in uno 
stato lontano dall’equilibrio termodinamico scambiando con l’ambiente energia, materia e/o entropia (decadimento 
energetico). I sistemi dissipativi sono caratterizzati dalla formazione spontanea di strutture ordinate e complesse, a 
volte caotiche: questi sistemi, quando vengono attraversati da flussi crescenti di energia e materia, possono anche 
evolvere aumentando la complessità della struttura (ovvero l’ordine) e diminuendo la propria entropia.

Entanglement

Un fenomeno ancora controverso nelle varie correnti della fisica, che promette di portare 
particolari testimonianze in materia di discontinuità nel determinismo della materia, è il fatto 
che in certi casi le particelle subatomiche sono entangled (che si può tradurre in italiano con 
“intrecciate”, o “fuse”), e a distanza il loro comportamento risulta interdipendente a prescin-
dere dalla quantità di spazio che le divide. Questo fenomeno interrompe la coerenza delle 
dimensioni dello spazio e del tempo e lascia posto per immaginare alternative al determini-
smo dell’entropia, dove l’energia decade necessariamente in modo prevedibile e le particelle 
hanno percorsi causalmente obbligati, o al limite casuali e caotici. 

Ecco un esempio di entanglement osservabile in laboratorio:

La direzione del campo elettrico della luce è detta la sua direzione di polarizzazione. È 
possibile generare una coppia di fotoni entangled se, per esempio, un cristallo viene irra-
diato da un laser: in questo caso un singolo fotone può dividersi per diventarne due. Cia-
scun fotone prodotto in questa maniera avrà sempre una polarizzazione ortogonale a quella 
dell’altro: per esempio, se un fotone ha un tipo di polarizzazione, allora l’altro dovrà avere 
la polarizzazione opposta. Vale a dire che se due persone ricevono ciascuno uno dei due 
fotoni entangled e ne misurano la polarizzazione, scoprono che quella del fotone ricevuto 
dall’altra persona sarà ortogonale a quella del proprio: sembrerebbe quindi esserci un’ap-
parente connessione fra le particelle, la quale prescinde dalla loro reciproca distanza.

Nella spiegazione di questo fenomeno, la fisica dunque si divide secondo varie correnti: 
la controversia è in primo luogo fra la posizione della fisica ondulatoria, sostenuta da Ein-
stein, che considera la luce come onde elettromagnetiche, e la fisica quantistica, teorizzata da 
Plank, che considera la luce come corpuscoli con massa infinitesimale, i cosiddetti fotoni8.

In opposizione alla meccanica quantistica, in cui il mondo materiale esiste probabilistica-
mente e diventa concreto solo quando lo si misura9, Einstein sosteneva una teoria “realistica”, 
per la quale tutte le particelle esistono indipendentemente dall’essere o meno misurate10, e 
che quando si comportano in maniera apparentemente interdipendente ciò dipende dal fatto 
che hanno proprietà preesistenti, variabili nascoste, cioè a noi ignote, che le obbligano a quel 
comportamento, e che non c’è nessuna azione a distanza che collega queste particelle, come 
vuole invece la quantistica. Diceva a questo proposito:“Non posso credere seriamente nella 
teoria quantistica, perché non si può conciliare con l’idea che la fisica dovrebbe rappresen-
tare una realtà nel tempo e nello spazio, libera da ‘sinistre’ azioni a distanza.”

La maggiore obiezione di Einstein alla teoria quantistica proviene insomma dal fatto che 
questa non ammette l’esistenza della realtà fisica prima dell’osservazione: 

Si cita spesso come rifiuto dell’indeterminazione quantistica da parte di Einstein, la sua 

8 Per rendersi conto della dimensione del problema cfr. Jauch J.M. (1971), Sulla realtà dei quanti (trad. it.), Adelphi, 
Milano, 1980.
9 Altrimenti si dà in una sovrapposizione probabilistica di stati.
10 Merleau Ponty sostiene invece che la fisica deve riconoscere come legittima un’analisi dei processi in virtù dei 
quali l’universo delle misure e delle operazioni si costituisce dal mondo vissuto considerato come sorgente.
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frase: “Dio non gioca a dadi”. Ma la sua frase meno citata su questo tema è quella che rivela 
la sua maggiore preoccupazione: “Mi piace pensare che la luna stia là anche se non la sto 
guardando11“. Per confutare la teoria quantistica, Einstein dette una definizione funzionale 
della realtà fisica: se una proprietà fisica di un oggetto può essere conosciuta senza che que-
sto sia osservato, allora la proprietà non può essere stata creata dall’osservazione stessa, e 
quindi doveva esistere come una realtà fisica prima dell’osservazione. Diceva a questo pro-
posito: “se consideriamo due fotoni entangled, uno dei quali inviato all’osservatore Alice e 
l’altro all’osservatore Bob, quando Alice misura la polarizzazione del suo fotone e la trova, 
diciamo, verticale, anche se i due osservatori sono molto lontani fra loro sappiamo istanta-
neamente che il fotone di Bob avrà polarizzazione orizzontale, anche se Bob non l’ha ancora 
misurata”12 e questo avrebbe dimostrato una realtà fisica precedente all’osservazione, cosa 
in contrasto con i principi della teoria quantistica. Einstein credeva che il fenomeno dell’en-
tanglement potesse rivelare una falla di questa teoria, perché le comunicazioni istantanee 
sono impossibili nella sua teoria della relatività speciale (per la quale nulla viaggia più 
veloce della luce). Credeva che la maniera per spiegare l’entanglement non fosse teorizzare 
una fantasmatica non-località, ma assumere che il fotone di Bob possieda alcune proprietà 
fisse che sono nascoste alla nostra vista (chiamate variabili nascoste). Nessuna comunicazio-
ne più veloce della luce sarebbe in questo caso richiesta: le proprietà della particella sono 
fissate al momento che la particella è creata. 

Per Einstein ci sono cioè sia sistemi separabili che sistemi invece entangled: 

- pensiamo al colore degli occhi di due persone qualsiasi: è possibile scomporre il si-
stema che essi costituiscono perché non c’è dipendenza fra il colore degli occhi della 
persona 1 e il colore degli occhi della persona 2. 

- se ora consideriamo invece la situazione con due gemelli monocoriali, qui esiste una 
dipendenza: il colore degli occhi della persona 1 dipende dal colore degli occhi della 
persona 2, perché i due sono geneticamente identici.

In questo caso non è possibile scomporre il sistema in due sistemi separati a causa della di-
pendenza genetica fra i due gemelli: per questa ragione, questo sistema è uno stato entangled.

Questo esempio non si riferisce naturalmente all’idea che se per accidente a uno dei gemelli 
cambiasse colore degli occhi anche all’altro cambierebbe, ma dice che se a uno dei gemelli a 
un certo momento cambiasse il colore degli occhi per ragioni intrinseche al suo genoma, allo 
stesso momento anche all’altro cambierebbe, indipendentemente dalla distanza fisica fra i due.

11 Einstein cioè vede un mondo “naturalistico” dove le cose ci sono o non ci sono, mentre la fisica quantistica 
descrive un mondo in termini probabilistici, dove le cose hanno solo una certa probabilità di esserci: Le descrizioni 
della fisica quantistica sono spesso impossibili da rappresentare con una immaginazione naturalistica, e sono com-
prensibili solo con un linguaggio matematico.
12 La teoria quantistica dice invece che prima che Bob misuri il suo fotone questo non può avere un valore pre-
ciso per la sua polarizzazione, è in una “sovrapposizione di stati”. Solo quando Bob lo misura il valore diventa 
fisicamente vero, quindi, come possiamo conoscere il risultato prima ancora che Bob lo osservi? Secondo la teoria 
quantistica, la soluzione è che la misurazione di Alice fa collassare la funzione d’onda di entrambi i fotoni (quello 
di Alice E quello di Bob). In altre parole, con la misura di uno dei fotoni la potenzialità collassa in atto, e lo stato di 
uno determina quello dell’altro.

La diatriba fra Einstein e la quantistica prosegue con alterne vicende13: la non-località ha 
avuto un’importante conferma sperimentale dall’esperimento sulla correlazione quantistica di 
Alain Aspect. Al centro delle apparecchiature viene posto un atomo di calcio, il cui decadimen-
to produce una coppia di fotoni che si muovono lungo percorsi opposti. Lungo uno di questi 
percorsi, a intervalli del tutto casuali, viene inserito un cristallo birifrangente, il quale, una 
volta che un fotone interagisce con esso, può, con una probabilità del 50%, deviarlo oppure 
lasciarlo proseguire indisturbato. Agli estremi di ogni tragitto previsto per ciascun fotone vie-
ne posto un rivelatore di fotoni. In questo modo Aspect ha potuto verificare che nel momento 
in cui il cristallo birifrangente inserito lungo un percorso produce la deviazione di un fotone, 
evidenziata dal rivelatore posto alla fine del percorso stesso, anche l’altro fotone, che aveva 
proseguito in direzione opposta (senza alcun elemento che ne può influenzare la traiettoria), 
istantaneamente subisce una deviazione: si verifica cioè un effetto istantaneo a distanza.

Quindi, mentre Einstein era convinto che fra le particelle non ci fosse nessuna azione a 
distanza, e che gli oggetti avessero una realtà e delle proprietà definite e indipendenti dalle 
nostre osservazioni, questo esperimento sembra invece dimostrare una strana connessione 
che informa istantaneamente la particella entangled del tipo di misura appena effettuata 
sulla sua correlata.

Il mondo delle particelle visto con gli occhi di Einstein, che descrive il tempo e lo spazio 
come relativi, ma quantitativamente connessi con massa e energia (E=MC2) non sembra offri-
re posto per possibili alternative agli eventi sul piano delle particelle, e quindi poi per il libero 
arbitrio sul piano umano: il suo pensiero sembra più orientato a un meccanicismo determini-
stico, anche se la sua teoria della relatività ha dimostrato come la differenziazione fra materia 
e energia sia del tutto contingente, aprendo così una falla enorme nelle apparenze naturalisti-
che del mondo. Nella sua ottica però le particelle, a parte i casi di entanglement, sono separate 
fra loro e seguono delle vie “naturali”, dove per naturali si intende gestite da leggi inderogabili 
e non dal caso del probabilismo (in questo senso diceva “Dio non gioca a dadi”).

Per la meccanica quantistica invece, è possibile che lo stato quantico14di due particelle 
formi un singolo stato entangled, dove una particella dipende energeticamente dall’altra. La 
fisica quantistica sostiene che, non essendo lo spazio e il tempo un continuum, come fa vedere 
per esempio Heisemberg attraverso il principio di indeterminazione (che dimostra come non 
si possa determinare contemporaneamente la posizione e la velocità di una particella), non 

13 Recentemente si è affermata la teoria delle stringhe, che si basa sull’assunto che la materia sia formata da una com-
posizione di stringhe monodimensionali che vibrano in uno spazio di 11 dimensioni, in risonanza: si possono immagi-
nare le varie stringhe come note musicali: ognuna avrà una certa nota e assieme formano accordi, cioè le particelle. Le 
11 dimensioni sono 10 spaziali ed una temporale: noi di dimensioni spaziali ne vediamo soltanto 3, le altre 7 infatti sono 
estremamente piccole e noi non riusciamo a vederle, né coi nostri occhi, né (finora) in laboratorio. Per capire meglio, 
immaginiamo un normalissimo tubo: sappiamo tutti che ha 3 dimensioni, ma invece che guardarlo da vicino, proviamo 
a guardarlo da molto lontano, così lontano che ci sembrerà soltanto un filo e quindi monodimensionale (vediamo solo 
la lunghezza); ma le altre 2 dimensioni non sono sparite, soltanto non le vediamo. Esiste anche l’ipotesi che invece che 
microscopiche, le dimensioni extra siano enormemente più grandi delle nostre 4 a cui siamo abituati e noi e le nostre 
4 dimensioni siamo soltanto una piccola bolla in un enorme mare a 11 dimensioni. In questo mare, possono esistere 
altre bolle, cioè altri universi! Noi siamo confinati sulla nostra bolla, cioè nel nostro universo, perché le stringhe da cui 
siamo formati sono confinate in essa. 
14  Cioè l’insieme degli specifici quanti di energia associati alla particella, e lo specifico campo di energia che de-
terminano interagendo fra loro.

http://it.wikipedia.org/wiki/Esperimento_sulla_correlazione_quantistica
http://it.wikipedia.org/wiki/Correlazione_quantistica
http://it.wikipedia.org/wiki/Alain_Aspect
http://it.wikipedia.org/wiki/Calcio_(elemento)
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Cristallo_birifrangente&action=edit&redlink=1
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si può dedurre oggettivamente lo sviluppo del comportamento delle particelle subatomiche 
dalle loro condizioni di partenza. Vale a dire che la posizione nello spazio non è un elemen-
to da cui poter dedurre oggettivamente eventuali ulteriori fenomeni, che si realizzeranno 
invece davvero solo al momento di essere misurati: solo dopo che si è misurato il valo-
re della proprietà di una particella, per la quantistica questa acquista una determinazione, 
mentre prima della misura bisogna considerarla in una sovrapposizione di stati. Si tratta di 
una visione della realtà meno deterministica di quella di Einstein, almeno abbastanza meno 
deterministica da lasciar immaginare più facilmente un posto per il tema della possibilità 
di scelta. 

Schrödinger, a proposito della sovrapposizione di stati dice:

“Si possono anche costruire casi del tutto burleschi. Si rinchiuda un gatto in una sca-
tola d’acciaio insieme con la seguente macchina infernale (che occorre proteggere dalla 
possibilità d’essere afferrata direttamente dal gatto): in un contatore Geiger si trova una 
minuscola porzione di sostanza radioattiva, così poca che nel corso di un’ora forse uno dei 
suoi atomi si disintegra, ma anche in modo parimenti verosimile nessuno; se ciò succede, 
allora il contatore lo segnala e aziona un relais di un martelletto che rompe una fiala con 
del cianuro. Dopo avere lasciato indisturbato questo intero sistema per un’ora, si direbbe 
che il gatto è ancora vivo se nel frattempo nessun atomo si fosse disintegrato. La prima 
disintegrazione atomica lo avrebbe avvelenato. La funzione Ψ dell’intero sistema porta ad 
affermare che in essa il gatto vivo e il gatto morto non sono stati puri, ma miscelati con 
uguale peso.”

Questa affermazione sembrerebbe non prendere in considerazione le leggi della logica. 
Bisogna ricordare però che, siccome nessun sistema di pensiero si può appoggiare su sé 
stesso15, anche quello che si chiama logica si appoggia su postulati. La logica corrente, detta 
lineare, si appoggia sui postulati aristotelici, di cui uno è quello del terzo escluso, per cui o il 
gatto è vivo o il gatto è morto: nei decenni scorsi ha invece preso piede in campo scientifico 
una logica, detta fuzzy, sfumata16, per la quale le relazioni fra le alternative sono in percen-
tuale di possibilità, e quindi il gatto in questo senso è vivo e morto in percentuale corrispon-
dente alla probabilità del decadimento dell’atomo radioattivo. Per la meccanica quantistica 
il gatto dell’esempio è vivo e morto allo stesso tempo in senso probabilistico, in un insieme 
di stati potenziali sovrapposti che si differenziano solo al momento della verifica fatta dalla 
misurazione17. Si capisce che il ragionamento si svolge qui a livello matematico e non natu-
ralistico: d’altra parte al padrone del gatto non interessano le potenzialità, ma l’avere indietro 
il suo amato gatto vivo, e un sistema di pensiero basato sulla probabilità non lo aiuta a fare 
previsioni rassicuranti. 

15 BERTOF. Tutti pazzi per Gödel. La guida completa al teorema d’incompletezza. Bari, Laterza, 2008.
16 Nella logica FUZZY, un enunciato non ha più un valore di verità di 0 o 1, ma può assumere un grado di verità 
compreso nell’intervallo tra 0 ed 1; ossia, un enunciato può appartenere parzialmente all’insieme degli enunciati veri 
e parzialmente all’insieme degli enunciati falsi. È come se gli insiemi “enunciati veri” e “enunciati falsi” avessero 
non già dei confini rigidi, ma dei confini sfumati, confusi, confini appunto FUZZY. Un enunciato come “Tizio è 
calvo”non è più quindi esclusivamente o vero o falso, non ha più solo o valore di verità 1 (vero) o valore di verità 0 
(falso), ma può essere vero con evidenza 0,5 oppure con evidenza 0,7 o con qualsiasi altro valore tra 0 e 1.
17 Si pensi a un intervento chirurgico molto a rischio: in un certo senso il paziente è vivo e morto allo stesso tempo, 
e solo la conclusione dell’intervento farà collassare una delle due possibilità.

La quantistica insomma non si applica ai macrosistemi della quotidianità: malgrado que-
sto, a livello di microsistemi può invece dare ragione di fenomeni che una visione naturalisti-
ca non spiega, e se si tiene presente che le teorie sono mappe e non territori, il problema non 
è decidere quale sia quella vera, ma come utilizzarle in modo funzionale. Se consideriamo 
che sul piano della teoria fisica fra Einstein e la quantistica la differenza in definitiva risulte-
rebbe fra l’ipotesi di variabili nascoste, che obbligano le particelle a comportarsi in maniera 
apparentemente connessa, e quella di uno stato di fusione quantistica che le rende davvero 
interdipendenti a prescindere dalla distanza, cosa che implica la rinuncia a una coerenza spa-
ziale, allora sul piano della ricerca di una base scientifica dell’esistenza delle possibilità di 
scelta e quindi del libero arbitrio, la mappa della fisica quantistica sembra offrire un maggiore 
supporto, in quanto opera a prescindere da una rigida continuità del mondo concreto.

Nel tentativo di far quadrare i conti delle altre due correnti, David Bohm osservò che 
“nella relatività il movimento è continuo, determinato in modo causale e ben definito, mentre 
nella meccanica quantistica è discontinuo, non determinato in modo causale e non ben de-
finito. Ogni teoria è legata alle sue nozioni di modalità d’esistenza, essenzialmente statiche 
e frammentarie18 (la relatività a quella degli eventi separati, collegabili da segnali19, e la 
meccanica quantistica a stati quantistici20 ben definiti, che funzionano da ponte sulle distan-
ze): vediamo dunque che è necessaria una nuova teoria, che recuperi alcune caratteristiche 
essenziali delle vecchie teorie come forme astratte derivate da una realtà più profonda in cui 
ciò che prevale è una totalità ininterrotta.”

Nella quantistica, la configurazione di un sistema di particelle evolve con moto determini-
stico diretto dalla cosiddetta funzione d’onda21: nella meccanica Bohmiana22 le particelle di-

18  Nella fisica quantistica non abbiamo una nozione coerente su quale sia la realtà alla base dell’universo e della 
struttura della materia, e se cerchiamo di usare la visione quantistica sulla nozione delle particelle scopriamo che non 
ci sono leggi che si applicano nel dettaglio al vero movimento delle particelle individuali, e che riguardo a grandi 
aggregati di particelle si possono fare solo previsioni statistiche. Se d’altra parte applichiamo la visione di Einstein, 
per cui il mondo viene visto come un campo di forze continuo, allora scopriamo che questo campo è invece discon-
tinuo come le singole particelle. 
19 Nel pensiero di Einstein la distanza è una realtà di base che non può essere annullata: se due particelle distanti 
nello spazio interagiscono fra di loro, qualcosa deve aver coperto la distanza e aver segnalato all’una la situazione 
dell’altra.
20 Per stato quantistico si intende la situazione energetica della particella, sia nella quantità dell’energia, che nella 
modalità: ci sono quanti di spin, quanti di stranezza e via dicendo, che indicano come si comporta la particella ri-
guardo a specifici comportamenti come la rotazione, ecc.
21 In meccanica quantistica, la funzione d’onda rappresenta lo stato fisico del sistema quantistico: essa contiene tutte 
le informazioni dinamiche del sistema descritto. Il suo significato è quello di ampiezza di probabilità, e rappresenta 
una densità di probabilità. Il collasso della funzione d’onda è uno dei processi attraverso i quali un sistema quanti-
stico si evolve, apparentemente secondo le leggi della meccanica quantistica.
22 Bohm ha ipotizzato che al di sotto della realtà che osserviamo esista un ulteriore livello che non è locale. In 
altre parole, il livello sottostante assomiglia a un ologramma, un modo di registrare un’immagine tridimensionale 
in una lastra fotografica in cui i singoli elementi dell’immagine sono distribuiti su tutta la lastra e in cui, viceversa, 
ogni elemento della lastra contiene elementi di tutta l’immagine. In questo modo sarebbe possibile spiegare come i 
risultati di una misura su una particella possano influenzare quelli di una misura condotta sull’altra, posta a elevata 
distanza, senza che sia possibile una comunicazione tra le due. Le due particelle in realtà sarebbero l’immagine di 
qualcosa di sottostante, unitario, un “super-ologramma” che si estende attraverso tutto l’universo fisico che percepia-
mo. Il teorema di Bell dimostra poi che nessuna teoria locale a variabile nascosta è compatibile con la meccanica 
quantistica, imponendo quindi la scelta del male minore tra la rinuncia al principio di località e quella al realismo: 
l’interpretazione bohmiana opta per la prima.
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pendono dall’insieme del campo energetico in cui si trovano e che contribuiscono a causare23: 
“viene invertita qui la classica nozione per cui le “parti elementari” del mondo sono la realtà 
fondamentale e i vari sistemi sono solo arrangiamenti e forme particolari contingenti di que-
ste parti indipendenti. Possiamo piuttosto dire che le interconnessioni quantistiche24 insepa-
rabili dell’intero universo sono la realtà fondamentale, e che le parti che si comportano come 
relativamente indipendenti sono solamente forme contingenti e particolari di questa totalità.” 

È un punto di vista interessante in un’ottica psicologica, e in un certo senso si può vedere 
come un punto di vista olistico: probabilmente presenta discontinuità utilizzabili per dimo-
strare la possibilità dell’esistenza del libero arbitrio ma, almeno apparentemente, l’intero 
universo di cui parla Bohm sembra avere una coerenza deterministica analoga a quello di 
Einstein. Per costruire un modello di realtà fisica conoscibile in questa ottica, Bohm è costret-
to comunque a teorizzare una discontinuità dello spazio, una non-località: questo potrebbe 
essere abbastanza interessante come spazio di manovra per la volontà, che non risulta più pa-
ralizzata dal determinismo della meccanica del tempo e dello spazio, ma non si vede ancora 
un posto chiaro per il libero arbitrio. 

In una visione di fisica relativistica 

In una visione di fisica einsteiniana (E=MC2) il tempo appare relativo allo spazio e alla 
massa: la psicologia invece non è in grado di spingersi fino alla conoscenza della struttura 
della materia, e di offrire analisi dei vissuti che possano essere declinati nei termini della 
fisica delle particelle. Anche in campo psicologico si applica comunque il punto di vista re-
lativistico, ma si tratta qui di una relatività, per cosi dire, musicale, dove l’unità di tempo si 
declina in sottounità che si integrano fra loro in spazi esperienziali che sembrano espandere 
il tempo stesso. L’esperienza è inscindibile dalla coscienza che la accompagna, e il tempo 
della coscienza sfugge a una misurazione oggettiva, per cui agli effetti pratici l’articolazione 
in sottoritmi corrisponde a una dilatazione dell’esperienza meglio immaginabile in termini di 
quantistica, dove le particelle sono considerate legate per via energetica invece che determi-
nate meccanicamente nello spazio e nel tempo.

Dato che per la matematica insiemistica vari elementi correlati formano necessariamente 
un insieme, due particelle entangled formano un insieme: l’insieme, sempre per la mate-
matica insiemistica, è necessariamente più della somma delle parti, cioè la trascende. Sup-
poniamo che, mentre le parti abitano uno spaziotempo di tipo newtoniano, l’insieme che le 
trascende abiti uno spazio-tempo di tipo leibniziano, dove la distanza dipende dalla relazione 

23 In altre parole, in questa ottica le particelle non si comportano come elementi autonomi, ma come parti di un si-
stema che determina il loro comportamento. Karl Pribram negli anni sessanta ha avanzato l’ipotesi che per il cervello 
si possa usare la metafora dell’ologramma. Negli ologrammi la conoscenza di un particolare in un punto qualsiasi 
dell’immagine permette di ricostruire tutta l’immagine. Alla base di tale possibilità c’è la coerenza di fase che ca-
ratterizza il laser usato per produrre e per leggere l’ologramma: Pribram propone che anche per l’attività cerebrale 
si possa parlare di coerenza di fase. L’osservazione della cooperazione diffusa tra miliardi di neuroni su vaste zone 
cerebrali, la loro simultanea reattività a stimoli esterni, la mancanza di riferimento a particolari reti di comunicazione 
cellulare (nonostante la fitta rete dendritica) induce infatti a pensare che i neuroni oscillino in fase.
24 Si tratta delle interconnessioni fra particelle a livello di campi energetici, o quantistici, che coprono tutto l’uni-
verso e interagiscono continuamente fra loro.

energetica fra le parti. Si potrebbe immaginare che l’insieme tende a rimanere uguale, e la 
variazione di una parte tende a indurre una variazione complementare nell’altra per mantene-
re lo status quo. In questo caso lo strano fenomeno dell’entanglement dipenderebbe dal fatto 
che l’insieme abita uno spazio tempo diverso delle sue parti.

Questa strana possibilità fu affermata a suo tempo dai massimi scienziati dell’epoca, New-
ton e Leibniz, che descrissero appunto due teorie differenti sullo spaziotempo, completa-
mente in contrasto fra loro: quella di Newton fu accettata ufficialmente, quella di Leibniz 
no. All’epoca non esisteva ancora la matematica insiemistica, e il concetto di trascendenza 
applicato a insiemi matematici non aveva ancora corso. Oggi è evidente che l’arte trascende 
evidentemente la somma delle parti: un’opera d’arte nella pittura è più della somma delle 
immagini che fa vedere, e quel di più, che generalmente si chiama bellezza, non abita lo 
spaziotempo delle cose concrete25. Si può immaginare che questa trascendenza abbia un peso 
sul mondo concreto, e sia alla base dell’entanglement. in realtà sarebbero l’immagine di qual-
cosa di sottostante, unitario, un “super-ologramma” che si estende attraverso tutto l’universo 
fisico che percepiamo.

Dalla causalità alla rete causale

Allora, proviamo intanto a ridefinire il concetto di causalità: “La causalità, anche nel 
mondo quantistico come in quello classico, non coincide con la determinazione (due stati 
possono essere determinati contemporaneamente senza causarsi l’un l’altro), né tanto meno 
con la predicibilità, e può comunque essere ridefinita in altri modi. La teoria di Bohm utilizza 
concetti probabilistici come quello di rete causale: una rete causale sarà, molto in sintesi, la 
direzione della maggioranza dei processi26 che avvengono nella rete considerata.”

Ma a prescindere da queste considerazioni relativizzanti, è evidente comunque che il con-
cetto di causa ha un valore pratico ed è legato a un’intrinseca dimensione cognitiva connes-

25 Bohm ha ipotizzato che al di sotto della realtà che osserviamo esista un ulteriore livello che non è locale. In altre 
parole, il livello sottostante assomiglia a un ologramma, un modo di registrare un’immagine tridimensionale in una 
lastra fotografica in cui i singoli elementi dell’immagine sono distribuiti su tutta la lastra e in cui, viceversa, ogni ele-
mento della lastra contiene elementi di tutta l’immagine. In questo modo sarebbe possibile spiegare come i risultati 
di una misura su una particella possano influenzare quelli di una misura condotta sull’altra, posta a elevata distanza, 
senza che sia possibile una comunicazione tra le due. Le due particelle in realtà sarebbero l’immagine di qualcosa di 
sottostante, unitario, un “super-ologramma” che si estende attraverso tutto l’universo fisico che percepiamo.
26  Se al posto del concetto di causare si sostituisce il concetto di trasmettere il sostegno, avremo che invece di cause 
potremo dire provenienze, riferendosi a qualcosa che viene prima e che si evolve in quello che viene dopo: qui si 
vede chiaramente lo svolgersi di una logica circolare, nel senso che si riferisce sempre a eventi all’interno di conte-
nitori che ne elicitano certe linee di sviluppo e non altre. Quando una linea diventa circolare, prende retroattivamente 
in considerazione elementi pregressi: si dà qui il caso di una logica che si confronta con sé stessa, che prende atto dei 
suoi movimenti. Dato però che le connessioni logiche non sono necessariamente biunivoche, l’incontro con elementi 
pregressi darà luogo non di rado a opposizioni e antitesi: volendo salvare capra e cavoli bisognerà necessariamente 
trovare posizioni capaci di contenere gli elementi in contrasto attraverso un’operazione di ricerca di una sintesi, 
dando luogo così, dopo la logica lineare e quella circolare, a una vera e propria logica dialettica. È la logica dialettica 
che permette di rinunciare a un’origine monistica, che la logica lineare invece necessariamente implica: la pluralità 
dei fenomeni che si affacciano all’esperienza umana producono naturalmente uno sviluppo verticale del pensiero, 
che opponendosi dialetticamente al sentire produce una differenziazione in verticale del comportamento in storie 
dotate di valore bontà, bellezza e verità.

http://en.wikipedia.org/wiki/Bohm_interpretation
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sa alla nostra peculiare scala di osservazione, e quindi non può essere veramente escluso 
(sappiamo che se tocchiamo il fuoco ci bruciamo, quindi nell’esperienza c’è un rapporto 
di causa-effetto fra il nostro atto e le sue conseguenze). È inimmaginabile pensare che se 
aumenta la temperatura di un corpo questo possa avvenire senza una causa - endogena o 
esogena che sia -, o che se una persona improvvisamente impazzisce ciò non sia dovuto a una 
causa individuabile nella sua biografia e anche a livello neurobiologico27. 

Oltre a considerare che il rapporto di causa ed effetto è un modo della mente umana di leg-
gere il mondo in termini utilitaristici, si potrebbe anche dire in realtà che non è indispensabile 
riferirsi nella lettura del mondo a una causalità lineare, come quella poggiata sulla logica ari-
stotelica, ma si può utilizzare una accezione non-aristotelica della causalità, una causalità che 
non sia basata sul postulato di non contraddizione (se A è uguale a B, B è uguale ad A), una 
causalità, diciamo, sistemica, dove entrano in gioco componenti interconnesse in modo cir-
colare, di cui difficilmente si può dire cosa causa cosa, come mostra chiaramente la teoria del 
Caos28. Una causalità insomma che si potrebbe chiamare rete causale, e direzione della mag-
gioranza dei processi. Pur continuando a risultare una caratteristica della mente umana piutto-
sto che del mondo osservato, questa ottica è certamente più articolata e più funzionale per una 
conoscenza più efficace, ma soprattutto si avvicina con la sua multifattorialità degli eventi al 
luogo del libero arbitrio. Ma come potrebbe concretamente una causalità sistemica elicitare il 
libero arbitrio, contrastando una mappa del mondo a carattere meccanicamente deterministico?

Ora, un fatto fondamentale che differenzia la fisica dalla biologia è il tema dell’irreversi-
bilità dei processi. In fisica infatti si può invertire il corso del tempo sostituendo un - a un + 
nelle relative formule, mentre in biologia si ha a che fare con fenomeni irreversibili, come 
per esempio la morte, e il libero arbitrio è indissolubilmente connesso proprio con l’irrever-
sibilità, in quanto il contrario vanificherebbe l’importanza della scelta. 

Dice Federico Tresoldi, nel suo lavoro “Irreversibilità Quantistica”: “nella fisica determi-
nistica tutti i processi sono reversibili nel tempo, ovvero possono andare avanti e indietro nel 
tempo: il determinismo nega la freccia del tempo, senza la quale non esiste il “presente” che 
determina a sua volta sia il “passato” che il “futuro”. Ilya Prigogine indica invece numerosi 

27 è vero, però, che “nonostante la nozione di causalità non sia una nozione ‘tecnica’, dotata di una chiara e uni-
voca definizione codificata nei manuali di qualche teoria formalizzata, l’analisi causale dei fenomeni sembra parte 
integrante del ragionamento scientifico tout court e dunque della fisica”. Esiste altresì una prospettiva anticausale in 
cui viene data alla nozione di legge un posto centrale dell’indagine scientifica e in cui il concetto di causa è di fatto 
sostituito da quello di spiegazione.
28 I comportamenti della maggioranza dei fenomeni della natura e dell’uomo non procedono con ritmi che si ri-
petono, ma, dopo un periodo regolare, presentano in modo inaspettato una biforcazione in un punto critico che si 
moltiplica fino a generare una turbolenza. Un flusso regolare si scompone in vortici e mulinelli. Strutture irregolari 
interrompono la continuità del confine tra fluido e solido, per esempio quando il liquido si ghiaccia. La turbolenza 
genera entropia: mescolanza, disordine, causalità. Tuttavia, le parti scomposte, i vortici nel moto dei fluidi, non 
fuggono via, ma restano vicini, pur seguendo regole proprie. Alla fine dell’intero processo si produce un’autoorga-
nizzazione in una situazione nuova, che a sua volta può riprodurre un altro momento caotico e così via in maniera 
impredicibile, sebbene si sappia che avviene in forma rigorosa e deterministica. Lo sviluppo così veloce dei compu-
ter che consentono migliaia e migliaia di calcoli fa ogni giorno progredire lo studio di tale materia. Nella vita della 
natura pochi sono i fenomeni lineari, mentre quelli caotici dominano. Caotiche sono le nuvole, i fiocchi di neve e 
le cascate, sono caotici i liquidi nella loro dinamica, dunque è caotico il movimento del cuore, che è la pompa di un 
liquido, il sangue, e contrariamente a quanto si pensava un cuore sano ha ritmo caotico, mentre in un cuore malato 
il ritmo appare sempre più regolare: la salute è caotica, la malattia è lineare.

esempi di irreversibilità, fra cui la diffusione, il decadimento radioattivo, la radiazione sola-
re, il tempo meteorologico e la nascita e l’evoluzione della vita: di fronte all’irreversibilità e 
all’instabilità, il determinismo perde il suo potere esplicativo. 

Il collasso della funzione d’onda

“Una base della fisica quantistica standard è il postulato del collasso della funzione d’on-
da29: ogni volta che si compie una misurazione su un sistema, l’evoluzione deterministica 
della funzione d’onda che lo descrive viene improvvisamente interrotta e la funzione “salta” 
in uno stato relativo all’osservabile misurato30. Però Prigogine non condivideva l’idea se-
condo la quale è l’atto di osservazione di un essere cosciente il motivo dell’irreversibilità: 
per un “realista” come lui, convinto dell’esistenza di una realtà anche in assenza di un 
essere che faccia misurazioni, l’irreversibilità della natura doveva trovarsi nelle equazioni 
più fondamentali che ne descrivevano l’evoluzione, ed essere completamente slegata dal 
cosiddetto “atto di misurazione”.

“La meccanica quantistica standard non riesce, con il semplice postulato del collasso 
della funzione d’onda, a spiegare chiaramente perché esso avvenga e perché le sovrapposi-
zioni di stati improvvisamente scompaiano, e allora ci si può chiedere se davvero il collasso 
della funzione d’onda sia dovuto esclusivamente alla presenza di un osservatore che compie 
una misurazione, o se non sia piuttosto una caratteristica irreversibile fondamentale della 
natura, che avviene anche in assenza di osservatori coscienti31 grazie ad una continua e ine-
vitabile interazione dei sistemi con l’ambiente circostante.

La teoria della decoerenza, della sovrapposizione di stati cioè che collassano in una posi-
zione determinata per l’influenza inevitabile del contesto, vale a dire del mondo circostante, 
descrive una realtà materiale determinata da una funzione d’onda che “salta” dalla descrizio-
ne di una sovrapposizione di stati alla descrizione di uno stato determinato, in seguito a una 
“rete causale”, cioè per una via discontinua, dove causa ed effetto non hanno una relazione 
deterministica, ma piuttosto legata a un sistema quantistico nel suo insieme, cioè al contesto a 
cui le particelle in esame partecipano. L’insieme qui sembra poter influenzare le parti, e le op-
zioni di scelta sembrano quindi potersi orientare nella direzione di un contesto o di un altro. 
Si tratta ovviamente di una scelta non nel senso della coscienza, che non è certo presente a 
livello delle particelle, ma di una biforcazione in cui il sistema può prendere e deve prendere 
una strada o un’altra, data l’impossibilità di essere ubiquo: portando la situazione a livello 
macroscopico e in presenza di coscienza, si può allora parlare di libera scelta, e quindi poi 
di libero arbitrio. La teoria della decoerenza quantistica sembra dunque prestarsi bene come 
base per dimostrarne la possibile esistenza sul piano della realtà materiale.

29 Le funzioni hanno un ruolo molto importante in tutte le scienze esatte. Il concetto di dipendenza funzionale tra 
due grandezze sostituisce infatti, all’interno delle teorie fisiche e matematiche, quello di causa-effetto, che, al con-
trario del precedente, non riguarda gli enti teorici ma direttamente gli elementi della realtà concreta.
30 Cioè si adegua al risultato della misurazione fatta.
31 Non si può pensare in realtà che il collasso della funzione d’onda sia associato sempre alla presenza di un osser-
vatore cosciente, e che dunque l’irreversibilità del processo stesso sia da attribuire a un atto di misurazione e non sia 
intrinseca al processo stesso.
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Le strutture dissipative

In particolare, la specialità di Prigogine sono le cosiddette “strutture dissipative32 Per strut-
tura dissipativa (o sistema dissipativo) si intende un sistema termodinamicamente aperto 
che lavora in uno stato lontano dall’equilibrio termodinamico scambiando con l’ambiente 
energia, materia e/o entropia (decadimento energetico). I sistemi dissipativi sono caratteriz-
zati dalla formazione spontanea di strutture ordinate e complesse, a volte caotiche. Questi 
sistemi, quando attraversati da flussi crescenti di energia e materia, possono anche evolvere, 
passando attraverso fasi di instabilità ed aumentando la complessità della struttura (ovvero 
l’ordine) e diminuendo la propria entropia.

“in sistemi lontani dall’equilibrio, l’ordine inerte del cristallo, ritenuto dalla termodina-
mica il solo ordine fisico predicibile e riproducibile, lascia il posto a processi autoorganizza-
tivi che associano ordine e disordine, strutture da una parte, perdite e sprechi dall’altra, da 
cui il nome di strutture dissipative, per sottolineare un’associazione tra ordine e disordine, a 
prima vista veramente paradossale.”

Un esempio molto studiato di struttura dissipativa è costituito dalla cosiddette celle di 
Bénard, strutture che si formano in uno strato sottile di un liquido quando da uno stato di ri-
poso ed equilibrio termodinamico viene riscaldato dal basso con un flusso costante di calore. 
Raggiunta una soglia critica di temperatura, alla conduzione del calore subentrano dei moti 
di molecole che si muovono formando strutture a celle esagonali, ad “alveare”.

Prigogine propone che le strutture dissipative potrebbero rappresentare l’anello mancan-
te che congiunge l’inorganico all’organico. Qui l’approssimazione lineare della termodi-
namica classica perde significato, e si apre una via a fenomeni di maggiore complessità 
della semplice evoluzione verso l’equilibrio, che è tendenza al disordine33 e all’uniformità. 
Al contrario di quanto avviene nella termodinamica lineare, nelle strutture dissipative as-
sistiamo all’instaurarsi di ordine e differenziazione a partire dal disordine, all’emergere di 
struttura dal caos: un sistema inizialmente omogeneo può ripartirsi in celle, disegnare spi-
rali o geometrie complesse, sviluppare direzioni preferenziali, la sua evoluzione nel tempo 
può presentare ricorrenze, cicli. 

Dice esplicitamente Prigogine34: “uno degli aspetti più interessanti del fenomeno è l’in-
staurarsi di una sorta di sintonia in cui il sistema si comporta come un tutto, in cui il processo 
locale sembra essere informato della totalità”; un aspetto altrettanto interessante è la presenza, 
nella dinamica del sistema, di “punti di biforcazione”, punti in cui l’evoluzione del sistema di-
viene indeterminata: il sistema ha, per cosi dire, libertà di scelta fra due cammini alternativi.”

32 Per struttura dissipativa (o sistema dissipativo) si intende un sistema termodinamicamente aperto che lavora 
in uno stato lontano dall’equilibrio termodinamico scambiando con l’ambiente energia, materia e/o entropia (de-
cadimento energetico). I sistemi dissipativi sono caratterizzati dalla formazione spontanea di strutture ordinate e 
complesse, a volte caotiche. Questi sistemi, quando attraversati da flussi crescenti di energia e materia, possono 
anche evolvere, passando attraverso fasi di instabilità ed aumentando la complessità della struttura (ovvero l’ordine) 
e diminuendo la propria entropia.
33 Per disordine si intende una situazione dove gli elementi siano intercambiabili.
34 Prigogine I. Termodinamica: dalle macchine termiche alle strutture dissipative”, (2002), Bollati Boringhieri, 
Torino 2002

Le strutture dissipative di Prigogine e la teoria della decoerenza fra le parti della funzione 
d’onda, che descrivono le sovrapposizioni di stati probabilistici, sembrano essere dunque il 
luogo fisico delle opzioni direzionali, su cui si può poi basare il libero arbitrio degli esseri 
umani: qui le scienze naturali mettono cioè sul piatto la reale possibilità di interazione fra ve-
rità e volontà. Se infatti per la quantistica di Prigogine un sistema meccanico come la materia 
può avere, sul piano della realtà concreta, dei punti di biforcazione e quindi opzioni di scelta, 
allora lì c’è la fessura in cui sul livello macroscopico può poi insinuarsi il libero arbitrio e 
determinare un cammino piuttosto che un altro. Si tratta dunque del luogo primario di avve-
ramento della scelta: si potrebbe dire cioè che l’alternativa, al livello micro, abita le strutture 
dissipative35, e che la quantistica di Prigogine è la base preferenziale per una comprensione 
concettuale dell’attuazione della scelta36.

Spostandosi poi su un livello di complessità macro, si vede come le emozioni corrispon-
dono al livello del sentire e i pensieri a quello del pensare, due realtà evidentemente incom-
mensurabili37, e che è nello spazio di questa incommensurabilità che ha luogo l’agire, realtà a 
sua volta incommensurabile alle altre due e prodotto dialettico fra livello del sentire e quello 
del pensare: è in questo punto di biforcazione macro, che il libero arbitrio ha eventualmente 
campo nella creazione di forme nuove di comportamento.

L’arbitrarietà: l’asino di Buridano

C’è però ancora il problema della preferenza: se in un modello di fisica quantistica le 
strutture dissipative dimostrano la possibilità di alternative, come spiegare poi la capacità di 
arbitrio? Dove nasce cioè la volontà umana, e cosa la alimenta? Un famoso paradosso, quel-
lo dell’asino di Buridano, mette l’attenzione su una considerazione interessante: la storiella 
racconta di un asino che, messo di fronte a due sacchi di biada identici, non sapendo quale 
scegliere, muore di fame. Anche un bambino ride ascoltandola, tanto è evidente l’assurdità 
della cosa. Ora, però, in che senso è così assurda38? Salta agli occhi che nessuno, nemmeno 
un asino, per quanto stupido sia, può morire di fame semplicemente per una indecisione, 
ovvero che ovviamente l’organismo è capace di totale arbitrarietà quando i suoi interessi 
sono implicati. Questo è facilmente comprensibile: quello che è meno evidente se non si 
guarda in un’ottica naturalistica, è che siamo di fronte a una capacità naturale, non culturale. 
Fisiologica, non spirituale. 

35 Elicitando il salto dall’inorganico all’organico.
36 Per fare un esempio, consideriamo, infatti, una pista di pattinaggio su cui corrono pochi pattinatori: evidente-
mente, espandendo molto lo spazio a disposizione, ognuno si comporterà come meglio crede e quindi si muoverà 
liberamente. La situazione risulta perciò fortemente disordinata. Ma se, a un certo punto, il numero delle persone 
aumenta, l’unica possibilità di movimento che eviti continui scontri è quella di assumere un moto circolare ordinato. 
Ma qual è l’origine fisica e il meccanismo di formazione delle strutture dissipative che sembrano in contrasto con la 
produzione di entropia che la genera? In un certo senso le strutture dissipative si creano in un processo selettivo delle 
fluttuazioni che ricordano l’evoluzione genetica; il caos diventa così un mezzo creativo che propone la variabilità al 
controllo dell’evoluzione, rendendo probabile il “possibile” sotto certe condizioni ambientali.
37 Per cui non esiste un minimo comun denominatore.
38 Per Leibnitz l’assurdità consisteva nel fatto che non esiste al mondo niente di assolutamente identico, e quindi per 
lui il caso non si dava: al suo tempo evidentemente le considerazioni sugli organismi non erano di interesse primario.

http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_termodinamico
http://it.wikipedia.org/wiki/Equilibrio_termodinamico
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_complesso
http://it.wikipedia.org/wiki/Teoria_del_caos
http://it.wikipedia.org/wiki/Celle_di_B�nard
http://it.wikipedia.org/wiki/Celle_di_B�nard
http://it.wikipedia.org/wiki/Conduzione
http://it.wikipedia.org/wiki/Calore
http://it.wikipedia.org/wiki/Alveare
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_termodinamico
http://it.wikipedia.org/wiki/Equilibrio_termodinamico
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia
http://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_complesso
http://it.wikipedia.org/wiki/Teoria_del_caos
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L’arbitrarietà è insomma una necessità intrinseca alla sopravvivenza, che può rimanere 
arbitraria perché ha origine, ma non causa in senso lineare: se è vero che il conflitto lo si può 
anche leggere come causa, è però una causa che non determina uno specifico effetto, causa 
cioè la necessità di scegliere ma non la specifica scelta, la quale resta arbitraria e libera, in-
tendendo per libertà non un arco infinito di possibilità, ma l’avere per lo meno due opzioni. 
Siccome scegliere si relaziona necessariamente alla molteplicità delle necessità dell’organi-
smo, in realtà più che scegliere qualcosa si rinuncia a tutto il resto, operazione che avviene 
probabilmente a livello energetico zero, che insomma non necessita di grossi spostamenti 
energetici per essere condotta. La scelta si opera spostando l’attenzione sulla cosa scelta e 
togliendola dal resto, in modo che quella necessità diventi più forte. Negli animali, dove i 
processi mentali non sono digitali e non permettono astrazioni e quindi lungimiranza (un 
gatto ha presumibilmente un’attività mentale di tipo analogico, “pensa” cioè per immagini), 
l’azione è quasi coincidente con le emozioni più travolgenti: detto in altri termini, quello che 
sente fa, come succede anche a quelle persone che dicono di essere appunto “istintive”39. 

L’attività cognitiva concettuale porta invece un quadro ben più largo del mondo, e pro-
duce quell’architettura di pensiero che va sotto il nome di verità. La volontà, arbitraria, e la 
verità, determinata, si configurano come i poli dialettici fondamentali: non è infatti la verità 
del mondo interno opposta alla verità del mondo esterno, ambedue irriducibili e separate, 
che produce la dinamica intrapsichica, è la volontà della persona che si contrappone dialetti-
camente alla verità del mondo. La verità, esterna e interna, è quella che è: a questo punto la 
cosa importante è cosa vuole la persona, è la sua volontà che contrapponendosi alla verità la 
modifica, nella misura in cui questa può essere concretamente modificata, scegliendo vie di 
interazione adeguate: un pezzo di piombo può diventare oro, posto che lo si bombardi ade-
guatamente in un betasincrotrone, o che si sviluppi un qualsiasi altro metodo capace di farlo, 
fusione a freddo, pietra filosofale o quello che sia, ma che concretamente riesca a operare 
la trasformazione. La volontà inciampa necessariamente nella verità, che è concretamente 
ineludibile: ineludibile non significa destinata, perché con il riconoscimento delle strutture 
dissipative, la termodinamica dimostra come ci siano fessure nel tessuto del mondo materiale 
che permettono di fare scelte di direzioni diverse, ed è questo che fonda la possibilità che la 
volontà eserciti poi il suo libero arbitrio su un livello macro. La volontà, che non ha forza 
propria, si avvale delle forze dell’organismo, e come un cavaliere, quando ha sufficiente 
esperienza manda il cavallo dove vuole.

Le strutture dissipative sono processi che mostrano qualcosa di importante su come fun-
ziona un organismo vivente, e forse sulle origini stesse della vita, ma non nel senso di una 
comprensione meccanica, della comprensione del funzionamento di una macchina: al con-
trario, essi suggeriscono una lettura dei processi fondamentali della vita come espressione di 
una mente, nel senso di Bateson, di qualcosa come una mente dei processi biologici.

39 Se vogliono qualcosa lo prendono, senza evocare nella fantasia possibili conseguenze e senza mettere in moto e 
quindi in contrapposizione le relative emozioni, che costringerebbero a complicate operazioni di sintesi dialettiche: 
senza insomma entrare nella “posizione depressiva” in senso kleiniano.

La mente per Bateson

Esistono notevoli analogie tra il punto di vista di Bateson e la fenomenologia delle struttu-
re dissipative: per Bateson la mente non è un attributo esclusivamente dell’individuo umano 
o animale, bensì una forma, un complesso di caratteristiche sistemiche, che abbraccia per 
esempio, tutti quei fenomeni che chiamiamo pensiero, evoluzione, ecologia, vita, apprendi-
mento. 

Dice Bateson: “il seguente è un tentativo di creare una lista di criteri tale che se un qual-
siasi aggregato di fenomeni, un qualsiasi sistema, soddisfa tutti i criteri elencati, dirò senza 
esitazione che quell’aggregato è una mente”. I criteri sono i seguenti: 

1) Una mente è un aggregato di parti o componenti interagenti.
2) L’interazione tra le parti di una mente è azionata da una differenza. Una differenza è 

un fenomeno non sostanziale non situato nelhlo spazio o nel tempo; la differenza è un 
rapporto con la nega-entropia e l’entropia piuttosto che con l’energia.

3) I processi mentali richiedono energia collaterale.
4) I processi mentali richiedono catene di determinazione circolari (o più complesse).
5) Nei processi mentali gli effetti di una differenza vanno visti come trasformate (cioè 

versioni in codice) di eventi precedenti. Le regole di tale trasformazione devono essere 
relativamente stabili (cioè più stabili del contenuto), ma sono esse stesse soggette a 
trasformarsi. 

6) La descrizione e la classificazione di questi processi di trasformazione dischiudono una 
gerarchia di tipi logici immanenti nei fenomeni.

La mente in questa ottica perde le connotazioni antropomorfiche.

È interessante notare le somiglianze tra la caratterizzazione di mente di Bateson e le ca-
ratteristiche delle strutture dissipative di Prigogine. Il fatto che colpisce immediatamente è 
che il quarto criterio (catene di determinazione circolari) è una descrizione diretta del tipo 
di complessità determinante per la possibilità di strutture dissipative. La logica circolare è la 
logica di tutti gli organismi. 

Il primo criterio è relativamente ovvio, è il presupposto minimo della complessità siste-
mica. Più interessante è il terzo criterio (energia collaterale), che suggerisce un’altra carat-
teristica essenziale delle strutture dissipative: il sistema scambia energia con l’esterno, ma 
i processi di auto-organizzazione non sono conseguenza diretta degli apporti esterni, bensì 
trasformazioni dell’energia interna del sistema, governate da parametri esterni. 

L’effetto delle interazioni con l’esterno è in un certo senso analogo all’effetto che ha la 
pressione di un tasto sullo stato interno del computer: questo effetto è assai più legato alla 
complessità interna del sistema che all’energia meccanica impartita al tasto. L’energia colla-
terale di Bateson è in questo caso l’energia elettrica che alimenta i circuiti interni del computer. 

Il secondo e il quinto criterio, tradotti in termini di strutture dissipative, dicono: le inte-
razioni con l’esterno influiscono sull’auto-organizzazione della struttura (interazione tra le 
parti della mente) e i processi di auto-organizzazione (gli eventi precedenti) essenzialmente 
come apporto di informazione (differenza), non di energia.
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Ancora una volta l’immagine del computer può aiutare a rappresentarli più concretamen-
te di quanto detto: la differenza fra la pressione o meno di un tasto e le conseguenze della 
pressione del tasto, sono descrivibili con una rappresentazione codificata dell’azione di chi 
sta seduto alla tastiera (vale a dire descrivibili come intenzioni, o desideri che dir si voglia).

Il concetto di struttura dissipativa apre un nuovo capitolo del pensiero scientifico, dove 
fino ad ora l’entropia40 era una realtà totalizzante e indiscutibile: la complessità degli aspetti 
della natura, per esempio appunto un “organismo pensante”, appare figlia dei fenomeni della 
stessa termodinamica41, e il problema si sposta allora da “da dove viene il pensiero”, che per 
Bateson è un, diciamo così, prodotto della complessità chimico-fisica, a “da dove viene la 
coscienza”, la quale è ciò che può trasformare il semplice “arbitrio” in “libero”.

“Il cervello come struttura dissipativa mostra delle analogie con il concetto di mente 
estesa42 attraverso il processo di interazione del cervello con il suo Doppio43, l’insieme dei 
processi di memoria e apprendimento derivanti dall’interazione del cervello con l’ambiente-
mondo. E’ evidente come questo modello dia una fondamentale importanza all’accoppia-
mento strutturale44 dell’individuo con l’ambiente, e di come la stessa coscienza emerga solo 

40 L’energia in natura si presenta in varie forme, per esempio energia potenziale e energia termica, ed è sottoposta 
alla legge dl decadimento, la cosiddetta entropia: quando per esempio un oggetto cade in terra, l’energia potenziale 
di cui disponeva nel punto di partenza si trasforma nell’urto in energia termica, che è uno stato “decaduto”: con un 
quantitativo x di energia potenziale si può produrre infatti un quantitativo minore di energia termica, e per riprodurre 
l’energia potenziale di partenza è necessario un quantitativo molto maggiore dell’energia termica prodotta nell’urto.
41 La termodinamica è quella branca della fisica e della chimica che descrive le trasformazioni subite da un sistema 
in seguito a processi che coinvolgono la trasformazione di materia ed energia. 
42 Nella trattazione della “extended mind” sono centrali i seguenti aspetti:
a. Il principio di causalità e la sua natura emergente ed epistemologica più che ontologica (la scienza preferisce al 
livello ontologico locale la nozione di “legge”);
b. La differenza fra causalità, determinismo e predicibilità;
c. La nozione di “mente estesa” come processo emergente dall’accoppiamento imprescindibile fra corpo-cervello 
e ambiente-mondo, evidenziando quindi l’importanza non solo dei correlati neurali della coscienza, ma anche di 
quelli ambientali e socio-culturali;
d.  La prudenza epistemologica che dobbiamo attribuire alle interpretazioni derivanti dall’utilizzo delle tecniche 
di “brain imaging”, che non sono delle “macchine leggi-pensieri”;
e. La coscienza non “accade” nel cervello ma è un’attività emergente della mente, e i relativi contenuti non proven-
gono solo dal cervello, ma anzi in gran parte dal “mondo esterno” (approccio esternalistico), fatti salvi ovviamente 
gli aspetti genetici diciamo di “strutturazione morfologica” del cervello e di quegli “schemi neuronali” che si pos-
sono considerare innati.
f. Prevalenza di una visione filosofica fenomenologica di stampo “post-heideggeriano” e critica delle posizioni di 
tipo “kantiano”, imperniate sugli schemi a priori del cervello, a favore di un approccio sensomotorio (nel cui ambito 
è da ricordare lo studio sui “neuroni specchio”);
g. La metafisica è una dimensione “naturale” dell’essere umano.
43 Vitiello dice che nello studio di un sistema aperto, diciamo il sistema A, questo si debba considerare chiuso 
quando ci sia costantemente un bilanciamento dei flussi di materia, di energia, etc. tra il sistema A e il sistema 
ambiente. Quando per l’insieme dei due sistemi non ci sono flussi energetici né in ingresso né in uscita, allora il 
sistema ambiente si comporta come una copia del sistema A, nel senso che si comporta esattamente come il sistema 
A per quanto riguarda i flussi a patto di invertire il loro verso: infatti quello che è in ingresso per A, è in uscita per 
l’ambiente, e viceversa. Il sistema ambiente, per quanto concerne il bilanciamento del flusso energetico di A è anche 
l’immagine speculare di A: esprimiamo questo fatto dicendo che il sistema ambiente è il Doppio di A. Nel caso del 
cervello, un modello matematico che tenga conto del fatto che esso è un sistema aperto non può dunque prescindere 
dal considerare il suo Doppio: lo stato fondamentale del sistema complessivo A + ambiente deve essere cioè il con-
densato dei quanti riferibili al sistema A e al sistema ambiente, 
44 Maturana H., Varela, L’albero della conoscenza (Garzanti, Milano 1982)

in virtù di questo accoppiamento, e fa poi riflettere sull’eventualità che la struttura del Dop-
pio, cioè del reciproco di io che è il mondo, sia fondamentale per un corretto funzionamento 
del cervello nel suo insieme, e che se ci sono anomalie nel meccanismo di strutturazione del 
Doppio, con ogni probabilità il cervello avrà delle carenze nei suoi “stati di coscienza”. Il 
Doppio, in qualità di “immagine memorizzata del mondo”, è nella sua evoluzione dinamica 
ciò che consente al sistema-cervello di fare una “corretta” esperienza del e nel mondo, e 
quindi consente quell’agire nel mondo che è alla base della coscienza.” 

Il Doppio

Il nostro essere-nel-mondo è ineluttabilmente soggetto al vincolo percettivo e immerso 
in una rete di scambi, che da un lato si realizza in una dimensione di ascolto e dall’altro 
in un costante riferire a sé. Questo avviene in una continua ri-composizione del soggettivo 
e dell’oggettivo, nello stesso fluire della percezione della corporeità (emozioni), nella non 
risolubile, sebbene cangiante, unità col proprio Doppio.”

Giuseppe Vitiello osserva inoltre che “nel modello dissipativo la frontiera è realizzata 
come ponte, non come barriera, come dialogo continuo fra il soggetto e il suo Doppio, in uno 
sforzo incessante e inevitabile di aggiornamento di entrambi: è in questo dialogo tra il sé e 
il Doppio, in questo “between”, che presumibilmente ha sede l’atto della coscienza fatto di 
solo presente, di frontiera appunto45.”

Non è in realtà immediato individuare a cosa corrisponda sul piano esperienziale il Dop-
pio: si tratta infatti di un concetto polivalente che piuttosto che descrivere evoca molte cose 
insieme, e come il temine tabù46 indica contemporaneamente luoghi, persone e azioni, così il 
Doppio corrisponde ugualmente a una percezione del mondo, a persone che la esemplifica-
no, a situazioni in cui questo avviene o non avviene, e via dicendo. Si può vedere però ben 
esemplificato nella letteratura, dove il tema è stato svolto da molti autori, Hoffman, Cha-
misso, Poe, Meyrink fra gli altri, fino a Borges, con il Doppio nei panni di un personaggio 
in carne ed ossa. Stevenson per esempio fa dire al dr. Jekyll, il cui Doppio è mr. Hyde, un 
essere oscuro e criminale, che “l’uomo non è autenticamente uno ma è autenticamente due, 
e alla fine sarà riconosciuto come una mera aggregazione di soggetti multiformi, incongrui e 
indipendenti fra di loro47”. 

Nel “sosia” di Dostoevskij, dove il tema è svolto nella profondità dell’anima di una per-
sona comune, il protagonista è senza rapporti umani e si alimenta di un narcisismo delirante 
appoggiato sull’unica cosa che possiede, un impiego in un ufficio, che gli dà un posto nel 
mondo. La fantasia dello scrittore a questo punto sembra far diventare realtà concreta l‘allu-
cinazione di un sosia, forse perché, come sosteneva Mainong, sono oggetti veri quelli che si 

45 Vitiello G., Essere nel mondo: lo e il mio Doppio (Atque, 2008).
46 Può essere tabù un luogo o una azione, ma diventa tabù la persona che la compie: è tabù uccidere, e diventa tabù 
l’assassino, che può essere legalmente ucciso.
47 Nella sua visione, ancora prepsicodinamica, questi personaggi cercando di sopraffarsi per emergere: in Pessoa 
invece, già convivono civilmente come eteronimi.

http://it.wikipedia.org/wiki/Fisica
http://it.wikipedia.org/wiki/Chimica
http://it.wikipedia.org/wiki/Materia_(fisica)
http://it.wikipedia.org/wiki/Energia
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presentano alla mente, a prescindere se esistono o no. Essendo il sosia in termini quantistici 
il reciproco di io che è il sistema mondo, il condensato quindi di quello che si vuole e ci si 
aspetta, per il protagonista di questo racconto sarebbe qualcuno che lo riconosce superiore e 
sublime, e che lo ama per questo48. Il sosia qui è una persona, ma allo stesso tempo è il mondo 
in cui il protagonista vorrebbe vivere: e a questo “mondo” che è il suo reciproco, cioè è pro-
prio come lo vuole, lui è disposto a concedere tutto, estasiato dalla felicità di avere finalmente 
tutto l’apprezzamento che non conquista con il suo operare, ma che gli è dovuto. Anche se il 
sospetto che l’altro non lo ami davvero non lo abbandona del tutto, la forza del suo desiderio 
è tale che alla fine cede al Doppio. Come nel peggiore degli incubi, Il Doppio lo deruba allora 
pian piano del poco che aveva davvero, cioè il suo posto sociale, e il protagonista finisce per 
ricoprire il ruolo che da sempre lo minacciava, essere un intruso che nessuno al mondo vuole 
vicino a sé, e che alla fine, privato anche della sua identità, viene portato in manicomio. 

È una minaccia questa che riguarda tutti: perdendo il controllo dello scambio con quel 
“reciproco di io che è il mondo”, chiunque finisce nella spazzatura, che si chiami manicomio 
o prigione, o che sia il diventare un barbone. L’angoscia che questo porta con sé è tale da 
essere forse responsabile dell’insuccesso che questo romanzo, che Dostoevskij riteneva il suo 
capolavoro, ebbe nella critica letteraria del tempo. 

Quello che emerge dal racconto è che il proprio essere al mondo non è un diritto che rima-
ne tale, ma, eventualmente, il prodotto di uno scambio continuo: se si vuole credito sociale, 
bisogna dare qualcosa in cambio, e non solo vanterie che “al mondo che è il reciproco di 
io” non servono a niente. L’agente principale del processo è la volontà, che è però priva di 
prospettive se non è articolata dalla coscienza e se non si incontra con la verità, in un sistema 
unico, un between, fra il sistema persona e quello ambiente: le allucinazioni sono un tentativo 
a discapito della coscienza di rendere la realtà più maneggevole, ma alla fine la verità si rivela 
inesorabilmente vincente e presenta il conto. La coscienza appare qui come fenomeno di 
soglia, come testimonianza di quello che viene scambiato e quello che, invece, non venendo 
scambiato, altera l’equilibrio dell’interazione, per cui da questo punto di vista si potrebbe 
anche dire che la coscienza è figlia di una giustizia, per così dire, quantistica, ed è la bussola 
per ritrovare l’equilibrio con il mondo, come la pratica della psicoterapia testimonia.

La volontà

Ora, la volontà ha origine, e questo implica che si sa dove cercarla: per natura ha origine 
nei conflitti, ed è lì che la si può trovare. È arbitraria, cioè non è interpretabile linearmente, 
non si vuole perché, si vuole in quanto volere è fisiologico alla sopravvivenza. Il problema è 
solo quello di prendersi, per mezzo della coscienza, la responsabilità di quello che si vuole, 
date le possibili conseguenze sul piano appunto della sopravvivenza, e di scegliere in modo 
consequenziale, per la strada cioè della coscienza dei rischi calcolati, visto che, come ognun 
sa, “chi non risica non rosica”. In altre parole la volontà è ineluttabilmente connessa dalla 

48  Questo accoppiamento della mente con il suo doppio, cioè con un mondo esterno da cui si aspetta una reazione 
congrua al suo comportamento, è una reciprocità che funziona poi da guida sotterranea alle proprie scelte e corri-
sponde in psicologia a quel proiettare che Freud considerava motivante gli atteggiamenti di fondo, tipo la paranoia, 
in cui ci si aspetta una persecuzione da un mondo che si odia.

coscienza con le cose del mondo come è, vale a dire con la verità, e se da una parte è il suo 
opposto dialettico, dall’altra non avrebbe ragione di esistere senza, e rimarrebbe un arbitrio 
senza reale libertà.

L’arbitrio diventa infatti realmente libero solo quando si orienta verso una meta che non 
è biologicamente necessaria e quindi situata in un range finito, ma si trova su un piano non 
determinato meccanicamente, sublimato, come diceva Freud, o trascendente, come lo chiama 
l’approccio olistico, o spirituale che dir si voglia, ma in ogni caso un piano con un orizzonte 
infinito. Il piano dei valori, etica estetica e verità, secondo la dizione classica, è infinito e inde-
terminato: ci sono infinite bellezze diverse, come l’arte dimostra continuamente, e allo stesso 
tempo sono realtà distinguibili da quelle che mancano di bellezza, e così accade anche sul piano 
dell’etica e della verità. La volontà insomma diventa libera quando si confronta con l’infinito, 
e decide le sue strade arbitrariamente, pur mantenendosi salda sulla direzione del valore scelto. 

Come tutte le cose del mondo, quando nasce la volontà è piccola e debole, fragile, e ha 
bisogno di essere coltivata per alimentarsi e irrobustirsi. Un modo fondamentale di coltivarla 
è frequentarla, e per farlo bisogna frequentare i conflitti, materia generalmente ostica per 
l’essere umano, che preferisce seguire la tradizione che assumersi le difficoltà di scegliere. 
Chiedersi costantemente cosa sento, e questo è la verità, e cosa voglio dato quello che sento, 
e questo è la volontà, sarebbe una plausibile pratica dello sviluppo del potenziale umano 
applicabile a qualunque cultura per cui sentire e volere fossero concetti riferibili a emozioni, 
sensazioni e immaginazione.

Il problema di fondo è naturalmente l’azione: è difficile accorgersi di cosa si sente, se 
non si ha una pratica di relazionarlo con il fare in modo da non farsi trascinare in azioni 
inutili e distruttive, e qui conta molto la cultura dell’espressione come alternativa alla 
spontaneità delirante. Se una persona infatti ha l’esperienza dello spazio transizionale, 
ha un luogo abbastanza sicuro dove indirizzare le proprie restituzioni esistenziali. Anche 
questo però ha i suoi problemi: consegnandosi al solo spazio transizionale si può perdere 
di vista il mondo concreto degli esseri umani, dove per destino biologico siamo obbligati 
a vivere, e non di rado intellettuali di professione si perdono in questa maniera. Non tutto 
l’agito può essere riconvertito in espressione: rivolgersi a una persona, a prescindere dal 
resto, è un’azione che ha motivo e scopo, e non può essere sostituita da nessuna alternativa, 
pena l’impossibilità del contatto e l’esclusione dalla specificità dell’esperienza umana, che 
è caratterizzata da una ineludibile varietà di piani embricati di espressione e azione.

In questo modo si vede come in una persona ci sia un inevitabile sviluppo costante della 
libertà dell’arbitrio: se la biologia molecolare mostra come non si possano ereditare i caratteri 
acquisiti, vari esperimenti hanno mostrato l’esistenza della cosiddetta eredità epigenetica49, la 

49 Per eredità epigenetica si intende un vasto insieme di modificazioni che la cromatina subisce al fine di modularne 
l’espressione. Questo significa che un gene è attivo perché presenta una serie di segnali molecolari che ne permet-
tono il riconoscimento come gene da trascrivere. Le basi molecolari dell’epigenetica sono complesse. Si tratta di 
modifiche sull’attivazione di certi geni, ma non sulla loro struttura di base del DNA. Anche modifiche a carico delle 
proteine della cromatina possono influire sull’espressione di questi geni. Questo spiega perché le cellule differen-
ziate in un organismo pluricellulare esprimono solo i geni necessari alla loro attività. I cambiamenti epigenetici 
sono conservati quando le cellule si dividono e la maggior parte di questi avviene durante il corso della vita di un 
organismo. Se una mutazione del DNA riguarda uno spermatozoo o un ovulo che viene fecondato, i cambiamenti 
epigenetici posso essere ereditati dalla generazione successiva.
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situazione fisico-chimica cioè in cui avviene lo sviluppo dell’ovulo fecondato sembra poter 
influire sull’andamento di questo evento, e se prendiamo in considerazione l‘evoluzione di 
quella struttura dissipativa che è il cervello ed eventuali suoi correlati quantistici insieme a 
una potenzialità ologenetica,50 non è forse implausibile sperare in una qualche forma di ere-
ditabilità epigenetica di questo ponte51 che si costruisce con tanto sforzo. 

Se la meccanica quantistica sembra dimostrare dunque che c’è posto in natura per il libero 
arbitrio, la teoria del Caos mostra inoltre come i sistemi non lineari, cioè descrivibili solo con 
una logica circolare, hanno sviluppi non prevedibili, e quindi producono inevitabilmente feno-
meni complessi come la coscienza, e probabilmente sempre più complessi, tanto da non poterne 
valutare in nessun modo le conseguenze: il futuro è aperto, come dicono Lorenz e Popper52.

50 Dove l’insieme influisce sui movimenti delle parti nello sviluppo verso la complessità.
51 In termini del tutto speculativi, si può immaginare che questo ponte comporti un entanglement fra particelle a 
livello cellulare in tutto il corpo, che si conserva e si eredita: niente sembra mostrarlo, ma la speranza è l’ultima cosa 
rimasta in fondo al vaso di Pandora.
52 Lorenz K., Popper K.R. (1985), Il futuro è aperto Rusconi, Milano, 1989.
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Più di un bel gioco

Gestalt-Tennis come tecnica d’insegnamento, supporto psicoterapeutico ed attività psicosociale

Introduzione

Partiamo dall’ovvio: a prescindere dalla loro età o abilità, i giocatori di tennis sono perso-
ne1. Persone con vite spesso complesse, che portano in campo il loro inimitabile cocktail di 
esperienze emotive. Il loro obiettivo, condiviso con il maestro, è di migliorare nel gioco. Ma 
come qualsiasi maestro ha avuto modo di notare il loro ‘bagaglio’ emotivo può avere pesanti 
ripercussioni sugli sforzi a giocare meglio, che si tratti di principianti o di giocatori esperti.

In seguito alle mie esperienze in campo, ritengo che grazie ad un’applicazione estensiva 
della respirazione consapevole e ad esperienze di auto-consapevolezza indotte da un approc-
cio Gestalt all’insegnamento del tennis2, qualsiasi giocatore di club può migliorare il proprio 
gioco più velocemente e in modo più gratificante. Non solo, può anche trarre beneficio da 
nuova conoscenza emotiva che trascende il tennis e che può potenzialmente avere un impat-
to benefico sulla sua vita in generale. Suggerisco inoltre che questo metodo innovativo di 
condurre una lezione ha il potenziale per essere sviluppato in una piena attività psicosociale 
dove l’obiettivo primario è il benessere del giocatore, e dove regole e punteggio diventano 
praticamente insignificanti.

Gestalt-Tennis come tecnica d’insegnamento:  
la respirazione consapevole nel ‘qui ed ora’

“Facciamo ancora respirazione per favore?” Dopo aver provato la respirazione consa-

1  ‘Giocatore’ e ‘giocatori’ vengono usati in accezione neutra, senza riferimenti di genere.
2  Con il suo approccio fenomenologico-esistenziale e la sua attenzione al ‘qui e ora’, la Gestalt si presta in modo 
straordinario all’interpretazione dell’esperienza tennistica, dove l’attenzione al ‘qui e ora’ della pallina è fondamen-
tale per ottenere un ‘pieno contatto’ e controllare l’intenzione di gioco. Allo stesso tempo, il tennis sembra prestarsi 
perfettamente alla terapia Gestalt, permettendo al soggetto un’esperienza diretta e prolungata del proprio corpo e 
delle proprie emozioni in un ciclico ‘qui e ora’ di palle da colpire e situazioni di gioco. Per una valutazione rapida di 
questo stupefacente parallelismo, si confronti la rappresentazione grafica del ‘ciclo del contatto’ Gestalt con quella 
del ‘ciclo del colpo di tennis’ (vedi appendice A).
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Giocatore: S; 11/6/21 Hackney Downs, campo 2.

Note: S è a livello intermedio, ha giocato con media continuità fino a 14 anni e ha ripreso 
a giocare molto recentemente. Questa è la nostra terza sessione, la prima in cui introduco 
la respirazione consapevole.

Esercizio di respirazione: “Sì, ho fatto Yoga”; S accetta facilmente la proposta di esercizio 
e sembra a suo agio.

Riscaldamento: dalla linea di servizio prima, poi dalla linea di fondo, il giocatore è invi-
tato a concentrare l’attenzione sulla palla in arrivo e a sincronizzare la respirazione con 
apertura e chiusura della racchetta; il bersaglio è la parte profonda dell’area serv./campo. 
Il maestro mantiene lo scambio a un ritmo regolare, S respira adeguatamente ed è consi-
stente nel colpire il bersaglio da entrambe le distanze. 

Osservazione e analisi: dalla linea di fondo, lo scambio viene movimentato e S viene 
spinto indietro e lateralmente; in esecuzione del colpo, si evidenzia un irrigidimento delle 
gambe senza piegamento delle ginocchia, S perde il controllo dell’equilibrio dinamico e 
dello swing e pertanto consistenza; questo diventa l’obiettivo tecnico della lezione.

Insegnamento specifico e progressioni: dimostrazioni con piegamento delle ginocchia 
collegato con la fine dell’inspirazione/apertura; esercizi: parte specifica con palle facili e 
spostamento contenuto, poi progressioni su diritto/rovescio spingendo il giocatore indietro 
e lateralmente. Quando inizia ad avere un contatto troppo anticipato, si apre una piccola 
discussione sulla pausa tra inspirazione ed espirazione e su come questa può essere pro-
lungata o abbreviata in modo da controllare il momento dell’espirazione/swing. Il gioca-
tore migliora il tempo/punto di contatto.

Valutazione: alla fine della sessione S si dimostra soddisfatto: “Mi sono sentito molto più 
in controllo!”; mantenendo l’attenzione sulla respirazione, ha mostrato chiari segni di mi-
glioramento in consistenza ed efficacia.

Per quanto non abbia ancora provato adeguatamente la sua efficacia sui bambini, l’a-
dozione della respirazione consapevole da parte di giocatori adulti di qualsiasi livello ha 
prodotto finora ottimi risultati. Per esempio, dopo alcune sessioni di allenamento dedicate 
D ci riflette così:

“Inspirare in preparazione/apertura ed espirare nello swing ha avuto un impatto positivo 
sulla qualità di tutti i miei colpi, dal servizio ai colpi da fondo campo e pure le volée. In-
spirare aiuta a portare dietro la racchetta in modo pieno e rilassato, mentre espirare ti dà 
quel po’ energia in più e facilita la chiusura del colpo […] In particolare questa tecnica di 
respirazione ha rafforzato il mio rovescio e ora mi sento sicuro di poter affrontare battaglie 
senza sbagliare o tentare colpi avventati per uscirne; ora è di solito il mio avversario a 
sentire la pressione e a cambiare tattica, mentre a me letteralmente non manca più il fiato.”
In un’altra testimonianza, che ricorda in modo chiaro e cinematografico la ‘zona’4 così 

4  Per ‘zona’ si intende quella condizione psicofisica dell’atleta inseguita praticamente in tutti gli sport; nella ‘zona’ 

pevole nella nostra precedente sessione, è stato questo l’affamato saluto di D, uno dei miei 
giocatori migliori e spesso impegnato in sfide a livello di club. Una richiesta che, con la sua 
schiettezza, mi ha convinto a insistere su questa strada.

Respirare è notoriamente la principale esigenza fisica per la sopravvivenza, ancora più 
dell’alimentazione, e ne siamo spontaneamente capaci fin dai primi momenti di vita. È forse 
proprio per questo che la respirazione viene solitamente data per scontata, considerata una 
ovvietà a cui né il maestro né il giocatore prestano la minima attenzione. È solo molto avanti 
nella formazione agonistica di un tennista che si comincia a introdurre la respirazione dia-
frammatica, così riconoscibile (e a volte davvero fastidiosa!) tra i giocatori professionisti. 
Per principianti o giocatori amatoriali invece la consapevolezza e il controllo della propria 
respirazione non sono considerate delle abilità da sviluppare. Dare priorità alla respirazione è 
piuttosto associato allo Yoga o al Pilates, dove i movimenti del corpo sono collegati al ritmo 
‘naturale’ della respirazione fin dalla prima lezione. 

Il Gestalt-Tennis invece adotta pienamente tale principio, riadattandolo però alle specifi-
che caratteristiche del gioco. L’invito non è più a legare i movimenti alla respirazione ‘natu-
rale’; al contrario, il giocatore viene esortato ad associare la respirazione ai ‘naturali’ movi-
menti del corpo in relazione al ‘qui e ora’ rappresentato dalla palla in arrivo e dalle intenzioni 
di gioco. Con ciò s’intende più di uno sporadico e generico suggerimento ad inspirare in 
apertura della racchetta e ad espirare durante lo swing che colpisce la palla: la respirazione 
consapevole nel tennis incoraggia il giocatore ad adattare tempo, velocità, volume e profon-
dità della propria inspirazione/espirazione ad ogni singola palla in arrivo, che in quest’ottica 
diviene un’opportunità di respirazione unica e irripetibile. In pratica, s’invita a considerare 
ogni palla come un fiocco di neve: non ce ne saranno mai due esattamente identiche; e per es-
sere colpita al meglio ognuna richiede una respirazione e un movimento magari molto simili 
ad altri, ma a guardar bene unici. In questo modo il giocatore è indotto a considerare la palla 
come un partner di respirazione, con benefici spesso immediati: guardarla attentamente in ri-
cezione e preparazione diventa spontaneo, colpirla un momento di gioia e gratificazione. Per 
citare solo un paio di giocatori, ricevere la palla diventa ‘energizzante’, colpirla ‘liberatorio’.

In questa ottica, una lezione individuale inizia con un breve esercizio di respirazione si-
mile a quello praticato in una classe di Yoga3. Questo permette al giocatore di prendere con-
sapevolezza della propria respirazione in relazione alle varie parti del corpo e di individuare 
eventuali tensioni a partire da piedi e gambe, e in particolare spalle, braccia, polsi. Questa 
procedura di pochi minuti (che una volta acquisita può essere praticata in autonomia anche 
prima di entrare in campo) stimola un contesto del ‘qui e ora’, con il successivo svolgimento 
della lezione impiantato su un fertile terreno di ‘sensazione’. Questo è un esempio pratico:

3  L’esercizio di respirazione mira a stimolare la consapevolezza del momento, del proprio corpo e dei movimenti 
del corpo in quel momento. Nella sua versione più semplice: in piedi, occhi chiusi, racchetta in mano, concentrarsi 
sul qualche respiro; aprire gli occhi e prendere consapevolezza del ‘campo’ (contesto, forma e dimensioni, condi-
zioni metereologiche); poi sempre ponendo l’attenzione alla respirazione, ‘sentire’ i piedi e il loro appoggio, piccole 
oscillazioni su piedi, ginocchia, bacino per sperimentare il proprio equilibrio; osservare e ‘sentire’ movimenti di 
polsi, gomiti e spalle e apprezzamento di peso e dimensioni della racchetta. In versione più avanzata, si possono 
includere ‘forme’ tennistiche in stile Tai-Chi, ad esempio da posizione di attesa a semi-aperta con diritto top-spin. 
(Se questi movimenti a velocità ridotta sembrano irrilevanti per il tennis ‘reale’, l’invito è ad osservare un maestro 
Tai-Chi esercitarsi con una spada a velocità ‘reale’. Forse penserete che sarebbe più probabile sopravvivere contro 
qualcuno che impugna una pistola.)
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va inoltre considerato che un giocatore può arrivare in campo con un pericoloso arsenale 
di auto-valutazioni e aspettative sul proprio corpo e abilità. Anche questo può facilmente 
influenzare negativamente il suo gioco, trattenendolo nel passato o proiettandolo nel futuro, 
facendogli così perdere letteralmente di vista l’essenza del tennis: il pieno contatto, qui e ora, 
con quella palla.

Sfortunatamente, in questi casi un banale invito a rilassarsi è semplicemente inefficace. 
Per affrontare queste dinamiche, il mio suggerimento è che l’insegnamento del tennis si 
avvalga direttamente di teoria e tecniche Gestalt con lo scopo di aiutare il giocatore a diven-
tare consapevole di quelle ‘tensioni’, per poi tentare di sbloccarle. L’obiettivo primario del 
maestro rimane sempre di aiutarlo a migliorare il gioco. E qui si potrebbe argomentare che 
il suo equilibrio emotivo non è un problema dell’insegnante sportivo. Ma si può facilmente 
contro-argomentare che se tale equilibrio influisce direttamente sul suo tennis, allora ovvia-
mente è un problema per il maestro. Questo è appunto il mental coaching, oggi così comune 
tra gli atleti di élite. Piuttosto, la domanda è: come può un maestro di tennis ‘standard’ aiutare 
un giocatore ‘standard’ a muoversi su questi piani intimi e delicati per provare a identificare 
prima, e gestire poi, una pressione emotiva che gli sta impedendo un pieno godimento del 
gioco? Come esemplificato dai due casi qui di seguito, la strategia principale è: lasciatelo 
fare a loro.

Giocatore: J; 19/7/21 Clissold Park, campo 4.

Note: J è un giocatore occasionale ma ambizioso tornato in campo recentemente dopo un 
infortunio. L’obiettivo della sessione è di facilitare il suo rientro.

Note del giocatore: “Molta voglia di giocare oggi nonostante il gran caldo. Appena iniziato 
mi sentivo teso e preoccupato da eventi esterni. Mi sono anche completamente dimentica-
to cosa avevamo praticato la settimana prima: respirazione controllata. Di conseguenza mi 
è venuto il braccino e la palla andava da tutte le parti. Molto fastidioso. Ci siamo fermati e 
abbiamo discusso il fatto che ero teso e mi hai ricordato di inspirare ed espirare quando si 
colpisce la palla. Il miglioramento è stato immediato e per i 20 minuti successivi credo di 
aver giocato molto bene e mi sono davvero divertito. Verso la fine della lezione abbiamo 
giocato qualche punto e a volte mi è mancata la respirazione e il mio tennis peggiorava.  
La lezione: respira per bene, c****!”

Note personali: J inizia con consistenza molto bassa; appare molto rigido particolarmente 
sul diritto con spalla bloccata e gomito piantato nel fianco, con uno swing molto contratto. 
Decido di mordermi la lingua e di lasciare spazio a tutti i suoi grugniti e feroci autocri-
tiche. In pausa, ci avviciniamo e J dice “mi sento molto teso”. Gli chiedo “secondo te 
perché?” e inizialmente risponde “non lo so!”. Dopo un paio di secondi però aggiunge 
“Questa settimana XXXX viene operato” (Il figlio disabile). Siamo d’accordo che quella 
è una ragione più che valida per sentirsi tesi; facciamo poi una veloce chiacchierata sulla 
respirazione, J torna a fondo campo e per il resto della sessione colpisce molto meglio in 
termini di consistenza/profondità, e appare molto più rilassato in volto. Nella parte finale 
suggerisco di mettere la palla in gioco con il servizio. J lo interpreta come ‘fare partita’ e 
perde respirazione e consistenza.

tanto ambita dai tennisti, il giocatore T1 descrive la sua prima esperienza di respirazione 
consapevole: 

“La lezione di oggi mi è piaciuta molto. Stavo provando a spiegare la respirazione a un 
amico e l’unico esempio che ho trovato è la scena di Matrix dove Keanu Reeves rallenta tutto 
per evitare le pallottole. Solo che io provavo a colpire le palle, non ad evitarle...!”

Devo riconoscere che i miglioramenti tecnico/tattici dei vari giocatori non sono stati regi-
strati quantitativamente5. Questo però non può oscurare un fatto: molti dichiarano apertamen-
te che il loro gioco è migliorato, che la loro esperienza del colpo e la loro capacità di control-
lare la situazione sono migliorate, che il loro godimento del tennis in generale è aumentato. 
Benefici di non poco conto; eppure questo può essere solo l’inizio, perché la respirazione 
consapevole è la chiave per accedere a un livello più profondo della lezione.

Gestalt-Tennis come supporto psicoterapeutico:  
un approccio olistico e relazionale al coaching

Come accennato sopra, il giocatore di tennis non professionista è una persona con una 
vita spesso complessa, e che comprensibilmente porta in campo molte ‘tensioni’ legate a 
dinamiche emotive esterne al campo6. Questo non vuol dire che tutti i giocatori di tennis 
arrivino ad una lezione con qualche importante nodo emotivo da sciogliere, ma la realtà è 
che per molti è così, più o meno consciamente. In altre parole, sarebbe bello poter chiedere a 
J, T2 o V di dimenticarsi del figlio gravemente disabile, dell’infanzia e adolescenza abusata 
o delle difficoltà relazionali. Magari cercano nel tennis esattamente una via di fuga, un 
sollievo da quelle difficili esperienze. Peccato che il potenziale beneficio del tennis possa 
essere seriamente compromesso da tensioni scatenate proprio da quelle dinamiche da cui 
si vorrebbe ‘sfuggire’ mentre si gioca. Può darsi che tale ‘bagaglio’ emotivo abbia influito 
sull’esperienza del giocatore fin dagli inizi della sua esperienza tennistica. Sicuramente, come 
illustrato a breve, può pesantemente ridurre il suo godimento del presente. A questo proposito, 

tennistica il giocatore si libera di ogni considerazione razionale e raggiunge una sorta di trance, dove una pallina 
appare più nitida e grande e dove il tempo sembra rallentare permettendo al giocatore di raggiungerla e colpirla con 
facilità, con effetti di pura estasi. Si tratta in essenza di un’esperienza fenomenologica pura in cui il giocatore utilizza 
appieno i suoi ricettori sensoriali ed è in perfetta sintonia con i movimenti del proprio corpo in relazione al contesto.
5  Gli unici ‘dati’ che ho raccolto riguardano A, 9 anni. L’esercizio consisteva nel lanciare/prendere la palla durante 
una corsa laterale. Senza attenzione alla respirazione: 3 prese mancate. Con attenzione alla respirazione: 1 presa 
mancata. Ovviamente non si può affatto escludere che A sia migliorato nel secondo ciclo semplicemente per caso o 
perché aveva già fatto pratica nel primo. Quel che conta davvero è il suo commento:
Maestro: Come ti è piaciuto di più, con la respirazione attenta o senza?
A: Con la respirazione attenta.
M: E secondo te perché?
A: Forse perché se respiri attento fai più energia e se controlli il respiro non diventi cosi stanco...?
6  Un luogo comune nei circoli di tutto il mondo individua nella ‘tensione’ il peggior nemico del tennista. Eppure 
alla fine dei conti la ‘tensione’ non è altro che la manifestazione fisica di emozioni al lavoro (paura, rabbia, vergo-
gna e così via) che provocano la contrazione non necessaria dei muscoli e risultano in un movimento corporeo non 
efficiente. Non è questo il luogo per discutere come il ‘cervello emotivo’ sia coinvolto nell’attivazione del sistema 
nervoso e della muscolatura. Quello che si vuole sottolineare è che sarebbe riduttivo considerare le ‘tensioni’ come 
legate solamente alla palla in arrivo e/o alla situazione di gioco.
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particolare? Che cosa gli rappresenta quel colpo? Quale dinamica è innescata da quella situa-
zione di gioco, da quell’intenzione tattica? Dal provare semplicemente a vincere il punto? Ad 
esempio sfruttare un’agevole occasione, esemplificata da una facile volée, potrebbe essere 
proprio quello che il giocatore non riesce a fare nella vita. 

Seguendo l’approccio Gestalt alla psicoterapia, è solo aiutando il giocatore a divenire 
consapevole e ad esplorare queste dinamiche che gli si rende possibile tentare di superarle. 
Nei due casi riportati sopra, i giocatori godono di un’esperienza positiva di controllo emotivo 
e risoluzione di problemi. Sentirsi meglio, più felici, liberati. Le parole di T2 si riferiscono 
a quanto è successo in campo, eppure ha ottenuto più che un miglioramento del gioco: ha 
identificato un’interferenza emotiva che gli impediva un pieno contatto in una particolare 
situazione di vita e ha trovato dentro di sé un modo per superarla. Questo è valore psicotera-
peutico aggiunto, che può poi essere trasferito fuori dal campo. 

Le affascinanti interazioni tra maestro e giocatore descritte nei due esempi sono sicura-
mente state facilitate da anni di collaborazione, ma lo stesso approccio può essere adottato, 
e lo è stato, con giocatori incontrati per la prima volta. Una simile prassi potrebbe sembrare 
troppo ambiziosa, ma in fondo si tratta solo di un pieno abbraccio ad alcuni principi ‘stan-
dard’ che mi hanno ispirato durante la formazione da maestro:

•	 “La lezione di tennis è un ‘noi’, maestro e giocatore”: qui il mio suggerimento è di 
potenziare tale relazione in un’esplicita ‘alleanza di lavoro’, una collaborazione per 
il cambiamento basata sulla confidenzialità, il chiaro intendimento che il tennis è 
uno sport ad alto coinvolgimento emotivo e che parlare delle proprie emozioni sarà 
normale durante le lezioni.

•	 “Non insegnare e basta, fai uscire le cose fuori dal giocatore, di solito ce le ha dentro 
- fin dal riscaldamento”: la tecnica illustrata sopra inizia con un esercizio di respira-
zione ancora prima del riscaldamento tradizionale; l’obiettivo è di rendere il giocatore 
il protagonista del proprio sviluppo fin dall’inizio della lezione.

•	 “Trova la vera motivazione del giocatore”: ed oltre a quella anche eventuali blocchi 
a soddisfarla che potrebbero non essere ben chiari al giocatore.

•	 “Chiedere al giocatore ‘come lo sente’ è molto importante per consolidare un 
cambiamento”: il ‘sentire’ e l’essere consapevoli, attivati e poi facilitati durante tutta 
la lezione dall’attenzione alla propria respirazione, vengono considerate qui come le 
abilità da sviluppare per migliorare ogni capacità tennistica.

•	 “Ripeti le parole chiave usate dai giocatori”: riaffermare, parafrasare, sintetizzare 
sono gli strumenti principali dell’ascolto attivo, imparziale e senza giudizi, per aiutare 
il giocatore a delineare il problema.

Adottando quanto sopra come principi fondanti del Gestalt-Tennis, la funzione del mae-
stro può evolversi oltre l’insegnare un bel diritto e rovescio. Mentre lo fa, può anche aiutare 
il giocatore a sviluppare consapevolezza del ‘qui e ora’ rappresentato dalla palla in arrivo, e a 
valutare potenziali interferenze emotive che influiscono sul suo godimento del tennis; e così 

Giocatore: T2; 29/6/21, Clissold Park campo 8. 

Note: giocatore intermedio che vuole fare partita visto che è l’ultima sessione prima di una 
lunga pausa nelle lezioni.

Note del giocatore: “Sono arrivato e abbiamo giocato un mini-set. Da qualche parte mi 
sentivo ansioso. Volevo dare una buona prova di me e del mio gioco, ma a parte due o tre 
colpi ho giocato male. Ad essere sinceri non era molto diverso da come gioco di solito. 
Non mi sono divertito e non provavo nessun piacere nel colpire la palla.

Abbiamo iniziato a parlare del set. Mi hai detto come sembravo teso mentre giocavo. Ti 
ho detto che la sentivo come una battaglia: tutti i muscoli tirati, pronto a difendermi, con 
movimenti scattosi per colpire. Mi hai detto che il tennis ha effettivamente qualcosa di una 
battaglia: un confronto faccia a faccia con l’avversario, arma in mano, il vincitore pren-
de tutto. Ripensandoci, anche il linguaggio ‘colpire’ e ‘colpo’ hanno un’eco di violenza. 
Abbiamo poi parlato di come si può ‘sovra-pensare’ il gioco e ti ho ricordato della mia 
infanzia e adolescenza: di come ero sempre pronto a fare a botte; in qualche modo il tennis 
rivela quella parte del mio carattere. Mi hai detto ‘deve essere faticoso!’. Il tuo riconosce-
re che il tennis può sembrare una battaglia tra gladiatori è stato utile perché mi ha fatto 
capire che il modo in cui gioco è sproporzionato ma non folle. Poi abbiamo parlato della 
respirazione – e quanto me la dovevo ricordare! Giocare dovrebbe essere un piacere e me 
la dovrei godere. Ripensare a questo, e riflettere che il tennis non è davvero una battaglia, 
mi ha permesso di cambiare approccio al set successivo. La mia reazione istintiva aveva 
bisogno di essere controllata e, credo, sfruttata a mio vantaggio.

Quando abbiamo ripreso a giocare mi sono ricordato di respirare, di aprire i movimenti, di 
compensare la mia reazione naturale. Ero molto più sciolto, calmo e ho giocato così tanto 
meglio. Colpivo la palla veloce e precisa. Sentivo che la mia faccia era meno tirata e mi 
sono divertito. La differenza è stata enorme. Ora che l’ho scritto mi rendo conto di quante 
cose sono successe. L’incoraggiamento a riflettere sul come mi sento quando gioco a ten-
nis mi ha permesso di capire perché mi sento così e di fare degli aggiustamenti.”

Alla richiesta di approfondire la sua associazione tra respirazione e piacere, T2 aggiunge: 

“Che senso ha giocare a tennis se mi sembra di lottare per sopravvivere? Non ero in 
battaglia ma stavo giocando una partita, che mi avrebbe dovuto divertire. Quando si è in 
una rissa si prendono boccate d’aria quando si può, nel panico. In qualche modo, ricor-
darmi di respirare regolarmente, pienamente, a volte profondamente altre più brevemen-
te ma di respirare, mi aiuta ad allontanarmi dalla mia reazione istintiva di essere in batta-
glia e a rilassarmi. È la respirazione che apre il mio movimento. La palla arriva, inspiro, 
la colpisco mentre espiro. Il mio colpo migliora. Sul diritto il braccio non si blocca più al 
contatto con la palla e la mano finisce sopra la mia spalla sinistra. La mano sinistra non 
si attorciglia più attorno al corpo, ma si abbassa docilmente sul lato. E il colpo è ‘molto’ 
migliore. Comincio a sentirmi meglio, più felice: una sensazione liberatoria.”

Le dinamiche illustrate sopra sottolineano quanto sia cruciale considerare come un gioca-
tore esperisce il colpo. Che valore emotivo attribuisce al tennis in generale e a quella palla in 
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•	 Invitare il giocatore a controllare ciò che può: la sua respirazione.
•	 Riconoscere che controllare la respirazione è cruciale per il controllo del corpo, e 

pertanto cruciale per controllare racchetta/palla/punto.
•	 Incoraggiare a sviluppare un rapporto ravvicinato e sensoriale con il proprio corpo e il 

‘campo’ (campo/palla/racchetta) invece di una relazione astratta e cognitiva.
•	 Vedere nella lezione di tennis un’opportunità di auto-consapevolezza, e portare il gio-

catore a prendere coscienza dell’ovvio, della situazione in cui si trova. 
•	 Aiutarlo a identificare e gestire eventuali dinamiche emotive che impediscono un 

pieno godimento del gioco.
•	 Incoraggiare a giocare a tennis in modo sensuale ed esperenziale.

Nonostante sia ancora ai primi passi, questa filosofia tennistica ha prodotto finora risultati 
molto incoraggianti. Questi rafforzano la mia convinzione che elevando la respirazione con-
sapevole e l’auto-consapevolezza a suoi pilastri, il Gestalt-Tennis sia un modo avvincente 
per aiutare ogni giocatore a gestire un bello scambio e di più. Questa poesia del maestro e 
monaco buddista Thich Nhat Hanh esprime tale potenziale in modo splendido. Chissà se ha 
mai giocato a tennis.

“Inspirando, so che sto inspirando. 
Espirando, so che sto espirando. 
Inspirando noto che l’inspirazione si è fatta più profonda.  
Espirando noto che l’espirazione si è fatta più lenta. 
Inspirando, mi calmo; espirando, mi sento a mio agio. 
Inspirando, sorrido; espirando, lascio andare. 
Inspirando, dimoro nel momento presente.  
Espirando, mi accorgo che è un momento meraviglioso.”

aiutandolo a fare esperienza della propria capacità di giudicare e fare scelte, di cambiare e 
correggere da dentro, affidandosi alle proprie risorse e maturità. Davvero, come riconosciuto 
da T2, in una lezione di tennis possono succedere un sacco di cose.

Gestalt-Tennis come attività psicosociale:  
un’esperienza di auto-aiuto in un contesto di socialità

Considerate le opportunità di supporto psicoterapeutico che una lezione di tennis può of-
frire grazie ad un approccio Gestalt, ritengo che il tennis possa essere sviluppato in una piena 
attività psicosociale, cioè apertamente indirizzata al miglioramento della salute sociale dei 
partecipanti e della loro capacità di mantenere relazioni costruttive con altri individui. Qui il 
benessere emotivo e relazionale dei giocatori è l’obiettivo primario e dichiarato.

Con la dovuta diligenza e supervisione professionale, una lezione di gruppo potrebbe es-
sere interamente dedicata all’auto-consapevolezza e all’auto-controllo con ben poca atten-
zione se una pallina finisce dentro o fuori. Ad esempio, l’esercizio iniziale di respirazione 
consapevole potrebbe essere esteso a includere movimenti più complessi in stile Tai-Chi, con 
posizionamento dei piedi in apertura, swing, equilibrio dinamico; la sessione promuoverebbe 
principalmente un approccio guarda/tocca/senti giocando in modo creativo con palline, rete, 
racchette, spazio e tutto ciò che ha a che fare con un campo da tennis; camminare, correre, 
parlare o urlare attraverso il campo; ‘danza’ tennistica; verrebbe dedicato del tempo ad esplo-
rare la relazione con il maestro e gli altri partecipanti, con giochi e discussioni. Quest’area 
sarebbe sviluppata in diretta collaborazione con dei terapeuti Gestalt.

Anche questa proposta potrebbe sembrare eccessivamente ambiziosa; eppure nei circoli è 
ormai normale trovare offerte per il ‘Cardio-Tennis’, dove gli esercizi ad alta intensità fisica 
prendono il sopravvento sul gioco effettivo. Un futuro dove il Gestalt-Tennis viene sviluppa-
to e promosso con intenti psicosociali potrebbe essere non troppo lontano.

Conclusioni

Credo che gli esempi concreti riportati sopra offrano un forte incentivo alla costruzione 
di un ponte tra la Gestalt e l’insegnamento del tennis al fine di migliorare sia il gioco che 
il benessere emotivo dei giocatori. Per farlo, suggerisco prima di tutto che la respirazio-
ne consapevole diventi la base di qualsiasi insegnamento tecnico a qualsiasi livello, spe-
cialmente nei bambini e principianti; questo per fornirgli uno strumento per accedere alla 
‘zona’ fin dai loro primi passi in campo. Inoltre, dopo aver osservato quanto questo permetta 
al giocatore di esplorare complessi emotivi che influenzano il suo gioco, sostengo che un 
approccio Gestalt possa elevare la lezione di tennis ad un’esperienza di auto-aiuto con po-
tenziali benefici che vanno al di là del tennis. Ed è per questo che, infine, propongo come 
tale potenziale psicoterapeutico possa trasformare una lezione di tennis in un’attività espli-
citamente dedicata al benessere emotivo, dove ‘vincere il punto’ è l’ultima delle priorità.  
Per mettere questo in pratica, un maestro di tennis può:
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Appendice A
La relazione d’aiuto con clienti in età avanzata

Agli operatori d’aiuto capita sempre più spesso di avere a che fare con clienti in età avan-
zata, casi in cui la situazione è molto diversa rispetto a quella con i clienti giovani. Questi 
ultimi hanno un periodo di tempo lungo e articolato davanti, nel quale dipanare progetti di 
ogni tipo, ma a una certa età il problema non è più fare progetti: se la vita umana è sempre 
una composizione di in-tenzione e contemplazione, l’ultima parte della vita in genere pende 
di più verso la contemplazione. 

Per capire la logica di questo discorso aiuta il concetto di spazio transizionale elaborato 
da Winnicott, che oltre lo spazio interno e quello esterno individua uno spazio mediano 
che non è del tutto interno né del tutto esterno, ed è il luogo che viene abitato dagli oggetti 
transizionali, come sono per esempio i giocattoli, il cui senso non è autonomo ma riposa in 
un investimento da parte della persona che ci gioca. Lo stesso discorso vale per le parole: se 
all’interlocutore non fanno senso, smettono di avere un peso.

La differenza radicale e fondamentale fra la realtà interna e quella esterna è il tema della 
reversibilità: la realtà del mondo interno è reversibile, mentre quella del mondo esterno è 
irreversibile. Se si fa una fantasia, si può disfare e costruirne un’altra, se invece si cuoce un 
uovo non si può farlo ridiventare crudo: è uno dei miliardi di esempi che si possono fare. La 
realtà transizionale sta nel mezzo: un giocattolo se si rompe non si può tornare indietro, si 
può solo aggiustare come tutte le cose del mondo esterno, ma l’investimento di interesse è 
completamente reversibile.

Mondi reversibili e mondo irreversibili sono contigui e sovrapposti, ma vanno riconosciuti 
nella loro differenza perché sono regolati da leggi distinte: si può scrivere affermando qual-
cosa di orribile e poi ritrattare e magari chiedere scusa, ma non si può assassinare qualcuno 
e poi semplicemente pentirsi per tornare alla situazione di prima. Quello che si fa nel mondo 
irreversibile non si può riportare indietro: si può solo agire ulteriormente, in modo da com-
pensare concretamente le proprie azioni.

Contemplare è vedere oltre il materiale, vedere l’insieme che è più della somma delle 
parti e che è invisibile e ineffabile, e può essere solo evocato dalle metafore. Contemplativo 
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è l’umore poetico, quando si vede più là di quello che c’è: si dice “l’arte per l’arte”, la con-
templazione non serve al mondo concreto, ma procura senso alla vita.

Nel mondo della reversibilità si può fare qualunque cosa: un esempio chiaro è il teatro, 
dove le tragedie più terribili finiscono con la fine dello spettacolo. È questo il significato di 
spazio transizionale: Schakespeare può toccare gli abissi della disperazione senza che que-
sto comporti problema allo spettatore. Nella stessa maniera la televisione porta qualunque 
esempio di orrore nella tranquillità quotidiana, senza che nemmeno i bambini si agitino: è 
evidente a tutti che quello che si sta guardando “non è vero”, malgrado che evochi le emo-
zioni che provoca il mondo concreto, anche se a minore intensità. 

Una volta le emozioni della guerra erano offerte al pubblico in tempo di pace nel Colos-
seo, dove si macellavano fra loro persone senza importanza come gli schiavi. La tranquil-
lità del popolo romano era garantita dall’altezza delle gradinate, dalla presenza di legionari 
di guardia e dalle mura altissime del Colosseo, ma i diritti umani dei gladiatori erano 
ignorati. Oggi non si tollererebbe più qualcosa del genere, perché per quanto ancora sel-
vaggia l’umanità un po’ è progredita socialmente, ma la crudeltà teatrale non impressiona 
nessuno, perché ormai è evidente la differenza tra rappresentazione (reversibile) e azione 
(irreversibile).

Da questo si deduce insomma che il mondo transizionale, il mondo dell’espressione, è 
sufficientemente innocuo per poter muoversi dentro a piacere, e per sperimentare tranquil-
lamente qualunque cosa, buona, cattiva, bella brutta, vera e non vera. È sufficientemente 
innocuo per procedere da una cosa buona a una cosa cattiva senza sapere dove si va a finire, 
e cominciare da qualunque bruttezza andando chissà dove, perché solo una volta finito il 
viaggio si può fare i conti sulla bellezza.

Con questo il futuro si apre: il problema di chiunque è stare attento a non fare cose brutte 
e cattive, ma per evitare questo la maggior parte delle persone non fa mai cose nuove, cioè 
non assodate dalla tradizione della cultura a cui appartiene. Se si ha molta fortuna, quello 
che si è ereditato basta per amministrare decorosamente la propria vita: nella maggior parte 
dei casi invece non è così, e allora bisogna o fare cose nuove o contentarsi di quello che si 
riesce a ottenere con gli strumenti che si ha. 

Pur di non affrontare il nuovo una parte piccola dell’umanità si dedica ad attività cri-
minali, con cui ottiene quello che gli serve rimanendo nel quadro dei comportamenti tra-
dizionali: rubare e ammazzare è legittimo in guerra, e basta dichiarare guerra ai propri 
concittadini per trovare plausibili queste attività.

Tornando alla richiesta di aiuto dei clienti in età avanzata, il problema è che in genere 
non hanno una prospettiva che si possa risolvere in un fare, a parte il fare quotidiano: resta 
però l’infinita area dell’immaginazione, dove possono “fare” di tutto, buono cattivo bello 
e brutto, ma soprattutto non vero! Questa è la grande offerta dell’immaginazione, che non 
si viene fermati dalla verità. Se uno si chiedesse a che serve immaginare cose non vere, 
bisognerebbe che si rendesse conto che questo è il prodotto della civiltà: la scienza imma-
gina cose che fino ad allora non erano vere, l’arte crea forme che prima di essere create non 
erano vere. L’immaginazione è lo strumento chiave per aprire le porte al futuro, alle infinite 
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possibilità e all’avventura straordinaria della vita umana, che possiede oltre a quello che 
già hanno gli altri animali, anche la grande dote appunto dell’immaginazione!

Altro elemento fondamentale dell’immaginazione è il fatto che si tratta dello strumento 
chiave per la contemplazione: se l’intenzione è afferrare il mondo con gli occhi, l’imma-
ginazione è lasciare che il mondo entri negli occhi, vale a dire lasciare che diventi più di 
quello che si vede. Per ottenere questo bisogna che accanto a quello che si vede si lasci 
apparire quello che arriva per via di somiglianza, insomma che mentre si guarda si imma-
gini, e si veda quello che gli occhi vedono insieme a quello che l’immaginazione vede, e 
in questa maniera il mondo fiorisce all’infinito e si può contemplare senza stancarsi mai.
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Un nuovo paradigma per le scienze  
e le professioni psicologiche e psichiatriche 

Andrea Duranti - Istituto Gestalt Firenze

“Ogni cosa è profondamente intrecciata con le altre; e sacro il filo che tiene legate 
le cose. Nessuna, certamente, può dirsi estranea a un’ altra.”  

(Marco Aurelio, Ricordi, VII, 9)

Introduzione 

Qual è il nuovo paradigma auspicato dalla Commissione nazionale Discipline Mentali nel 
loro articolo “Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatri-
che” (Dis.Men Sipnei), pubblicato nella rivista “Pneireview” n. 1? 

La domanda risulta centrale per comprendere il nucleo della ricerca presente, al fine di 
dirimere questioni vitali nella pratica clinica dello psicologo/psicoterapeuta e del medico. 

Spesso nella storia della psicologia e nella storia della medicina, in Occidente, ci si è 
polarizzati in due modalità cristallizzate, il riduzionismo monista della psicologia che sfocia 
nello spiritualismo (tutto il reale è mentale) o il riduzionismo monista della medicina e della 
neuroscienze che sfocia nel biologismo (tutto il reale è materia e corpo, la mente è il cer-
vello). Questa modalità di comprendere l’umano che ha una prassi clinica, è stata permessa 
da assunti culturali e paradigmi di pensiero che affondano le radici nel pensiero dualista 
Occidentale, in particolare nell’età classica in Platone ed Agostino (il corpo inteso come car-
cere dell’anima) e nell’età moderna con Cartesio1 (res cogitans e res extensa), come ricorda 
Umberto Galimberti: “Preparato dall’anima platonica, la cui unica aspirazione era quella 

1  A proposito della concezione Cartesiana nello studio scientifico della mente e del suo recente sviluppo, Paolo 
Legrenzi sottolinea come: “L’importanza di questa concezione è enorme, e spiega la grande fortuna, soprattutto 
postuma, delle opere di Cartesio. Da un lato, vengono spazzate via tutte le ipoteche metafisiche nello studio del 
corpo umano. I problemi religiosi che possono porsi sono relativi alla res cogitans, e non alla res extensa. Ciò con-
sente di dare un enorme impulso alle ricerche anatomiche e fisiologiche. Il prezzo che si paga però è il perdurare 
del veto alle ricerche scientifiche sui problemi del pensiero, che possono essere indagati ancora esclusivamente sul 
piano filosofico, con tutte le ipoteche poste soprattutto dal potere religioso” (P. Legrenzi, Storia della psicologia, Il 
Mulino, Bologna, 1999).
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di liberarsi dal corpo e dal mondo, l’ego cogito di Cartesio è ciò che resta di un’astrazione 
preliminare che prescinde da tutto ciò che è corporeo”2. Ciò ha portato alla sparizione delle 
persone che chiede aiuto come unità biopsichica, e a modalità operative nella prassi clinica 
dicotomiche e iper specialistiche, dove la mente è appannaggio esclusivo dello psicologo e il 
corpo è il campo esclusivo del medico. 

Una domanda sorge a partire da questi assunti: “Con tale modello teorico monista e ridu-
zionista, dove il corpo è ridotto alla stregua di un oggetto – corpo anatomico e non soggetto 
di vita - che tipo di cura il paziente avrà?”. Già Gregory Bateson negli anni Settanta del 
Novecento denunciava la scarsa “saggezza della medicina”: “All’interno della medicina c’è 
una conoscenza straordinariamente scarsa del corpo visto come sistema auto – correttivo or-
ganizzato in modo cibernetico e sistemico. Le sue interdipendenze interne sono pochissimo 
comprese. Cannon ha scritto un libro sulla Saggezza del corpo, ma nessuno ha scritto un libro 
sulla saggezza della medicina, poiché è proprio la saggezza che le fa difetto. Per saggezza 
intendo la conoscenza del più vasto sistema interattivo”3. 

Al contempo introducendo una nuova modalità di lettura, un nuovo paradigma che in-
clude il “più vasto sistema interattivo” augurato dal grande epistemologo G. Bateson, in cui 
il paziente viene considerato dallo psicologo/psicoterapeuta o dal medico come organismo 
unitario ed inscindibile, dove è presente una comunicazione bidirezionale tra corpo e mente, 
un’altra domanda sorge: “Che effetti avrà questo differente modello teorico – operativo nella 
cura del paziente?”.

Tale modalità di lettura del disagio del paziente, dove l’essere umano viene visto come 
totalità organica energetica di sistemi complessi interagenti tra di loro, con solide radici nel 
sistema nervoso centrale, viene dalla recente disciplina PNEI (PsicoNeuroEndocrinoImmu-
nologia), in cui per dirla con Thomas Kuhn si attua “un cambio di paradigma” epocale. In 
tale paradigma: “La psiche emerge dal livello biologico, ma è anche capace di retroagire sui 
circuiti nervosi da cui sorge modificandoli. E’ condizionata dalla rete di relazioni biologiche 
interne all’organismo, derivanti dall’alimentazione, all’attività fisica, dallo stato dei grandi 
sistemi di regolazione fisiologica (network neuroendocrino immunitario); al tempo stesso, re-
troagisce su tali sistemi, svolgendo un ruolo determinante nell’equilibrio salute – malattia”4. 

Un po’ di storia in ambito neuro scientifico

Facciamo un po’ di storia per comprendere la nascita di questa alternativa modalità di 
operare nella clinica, frutto del modello PNEI.

Nel 1936 Hans Selye dimostrò che la reazione allo stress è aspecifica alla natura dello sti-
molo o stressor. Ricerche poi successive apportarono contributi nel dimostrare come lo stress 

2  U. Galimberti, Il Corpo, Feltrinelli, Milano, 1983, pag. 155.
3  Bateson G., Verso un’ecologia della mente, Adelphi, Milano, 1976, pag. 473.
4  Bottaccioli F., in Salvini A., Dondoni M, Psicologia clinica dell’interazione e psicoterapia, Giunti, Milano, 2011, 
pag. 152.

può essere elicitato da fattori fisici, affettivi e psicologici. A fronte di uno stimolo stressante 
si attiva una risposta del sistema simpatico e dall’asse ipotalamo – ipofisi – surrene si crea 
una sovrapproduzione neuroendocrina e neurovegetativa che libera ormoni (cortisolo e adre-
nalina, noradrenalina) dalle surrenali. 

A metà degli anni Settanta, il fisiologo tedesco, Hugo Besedovsky dimostrò come la re-
azione di stress con l’aumento delle produzione di cortisolo da parte delle surrenali, crea 
una soppressione della risposta immunitaria. Dunque si rese noto come tra cervello, stress e 
immunità è attiva una forte interrelazione. 

Edweck Blalock dimostrò che i linfociti hanno recettori per gli ormoni e i neurotrasmet-
titori prodotti dal cervello che producono ormoni e neurotrasmettitori sono simili a quelli 
cerebrali. Era così dimostrata la comunicazione bidirezionale tra cervello e immunità. 

A superamento del riduzionismo e a favore di una visione sistemica e integrata dell’orga-
nismo umano vengono in aiuto i contributi recenti di Joseph LeDoux, di Antonio Damasio e 
Eric Kandel.

 	 Joseph LeDoux ci ricorda come le emozioni sono input processati dal network 
corticale e dalla semantica messa in campo dalle categorie interpretative del soggetto: “Le 
emozioni quindi sono costruite a partire dalla registrazione dei segnali che vengono dall’at-
tivazione dei circuiti difensivi, ma che trovano il loro particolare significato nelle categorie 
psichiche interpretative messe in campo dal soggetto, che sono il frutto della sua personale 
storia di sviluppo. Come scrive Lisa Feldman Barrett: “Le emozioni non sono reazioni al 
mondo. Sono la tua costruzione del mondo (Barrett, 2017, p. 104)”5.

Antonio Damasio dopo il classico libro L’errore di Cartesio (1995) dove poneva l’unità 
dell’organismo di tipo neurologico verticistico, nel recente: Lo strano ordine delle cose. Vita, 
sentimenti e la creazione della cultura (2018), vede l’organismo nella sua complessità, dove 
la mente non viene identificata, né con il corpo, né con il sistema nervoso, ma risulta essere 
il prodotto dell’interazione tra corpo e sistema nervoso: “Il nostro organismo contiene un 
corpo, un sistema nervoso e una mente che deriva da entrambi”6. Inoltre l’autore mette in 
luce nel testo, un altro aspetto importante da tenere in considerazione per la disciplina PNEI, 
ovvero il ruolo del sistema immunitario rispetto alle emozioni. Scrive infatti: “I sentimenti 
non sono eventi neurali isolati. E’ coinvolto in modo cruciale il corpo vero e proprio, un coin-
volgimento che vede partecipare altri sistemi omeostaticamente importanti e decisivi come 
il sistema endocrino e immunitario. I sentimenti sono simultaneamente e interattivamente 
fenomeni interamente del corpo e del sistema nervoso”7.

Eric Kandel auspica, nei suoi ultimi lavori scientifici, un nuovo umanesimo scientifico, 
dove centrale rimane la convinzione che la genetica, nei prossimi anni grazie a test clinici del 
DNA, ci darà la possibilità di conoscere i soggetti a rischio di disturbo mentale e al contempo 

5  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco An-
geli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag 16.
6  A. Damasio, Lo strano ordine delle cose. Vita, sentimenti e creazione della cultura, Adelphi, Milano, 2018, p. 83.
7  A. Damasio, Lo strano ordine delle cose. Vita, sentimenti e creazione della cultura, Adelphi, Milano, 2018, p. 146.
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il neuroscienziato, apre spiragli nel contemplare come l’ambiente e il comportamento influi-
scono sulla plasticità cerebrale: “Per lo scienziato inglese occorre infatti costruire un modello 
intellettuale per le scienze psicologiche, superando la vecchia contrapposizione tra biologico 
e culturale, semplicemente attraverso il riconoscimento che la cultura e cioè i comportamenti, 
l’attività psichica, sono in grado di modificare l’attività dei geni. A loro volta, i geni struttu-
rano e consolidano l’attività psichica e i comportamenti. Questo modello ha delle notevoli 
ripercussioni pratiche: sulla concezione dei disordini psichiatrici; sulla loro cura, in quanto 
è evidente che anche la psicoterapia ha effetti biologici”8. L’attività fisica, la nutrizione, lo 
stress, la psicoterapia, la mindfulness, gli stili di vita, la cultura, modellano i circuiti nervosi 
in modo funzionale o disfunzionale. Dunque i geni si esprimono in relazione con l’ambiente, 
il quale in maniera retroattiva plasma il corpo: “Al posto del paradigma riduzionista e deter-
minista è emerso un nuovo paradigma che vede il genoma non più come un centro direttivo 
che impartisce istruzioni all’organismo, bensì come un dispositivo adattativo che risponde 
alle esigenze ambientali regolando l’espressione genica”9. 

Le attuali neuroscienze dunque smentiscono l’equivalenza monista e riduttivista tra mente 
e cervello e dimostrano come la dimensione mentale, plasmata dai network biologici, retro-
agiscono sulle funzioni cerebrali: “Solo fino a vent’anni fa termini come mente, emozione, 
e coscienza non erano neppure menzionati nei testi di medicina, in quanto il corpo era con-
siderato come una realtà a sé stante separata dalla mente. […] Negli anni Novanta c’è stata 
una crescita significativa degli studi sulla neurobiologia delle emozioni, e si è visto che la 
disregolazione del sistema dello stress da parte di emozioni, traumi ed eventi stressanti in 
genere altera potentemente l’assetto e il funzionamento del sistema immunitario”10. 

Il corpo e la mente nella psicologia moderna

“Vi è più ragione nel tuo corpo che nella tua migliore saggezza”  
(F. Nietzsche, Così parlò Zarathustra)

In ambito psicologico con Freud il corpo è stato considerato come luogo di produzione 
di istinti, dunque di spinte pulsionali, ma al contempo considerato terreno di battaglia con la 
psiche, sua antimateria: corpo più metafisico e metaforico che reale, descritto e conosciuto. 
All’inizio della sua carriera lo psicoanalista viennese massaggiava i suoi pazienti, oppure 
poggiava la mano sulla loro fronte per stimolare le libere associazioni. Successivamente, 
sviluppando la teoria della nevrosi su base sessuale, egli si astenne dal contatto fisico e si 
focalizzò sull’ascolto verbale. Permane il messaggio che il corpo diveniva secondario, non 
era centrale come la mente durante il lavoro analitico. 

Altri autori hanno tematizzato la relazione integrata tra biologico e psicologico, come 
Jung con il costrutto dell’energia psichica, W. Reich con la teoria dell’orgone, Perls con 

8  Bottaccioli F., in Salvini A., Dondoni M, Psicologia clinica dell’interazione e psicoterapia, Giunti, Milano, 2011, 
pag. 172.
9  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco An-
geli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 31.
10  Manera S., Cervello Intestino, un legame indissolubile, Macro, Cesena, 2021, pag. 21 - 23.

gli istinti fondamentali, mentre altre correnti psicologiche del Novecento hanno sancito un 
divorzio tra psicologia e biologia come il comportamentismo, il cognitivismo e la psicologia 
della personalità (Allport e Murray).

Un autore che ha portato in luce la radice anti – riduzionista della psicologia e che risulta 
essere un antesignano teorico all’approccio PNEI è William James che nei Principi di Psi-
cologia del 1890, in contrasto con la visione dell’essere umano come “automa cosciente” di 
Thomas H. Huxley, sottolinea come la mente è il prodotto del corpo e al contempo come essa 
modifica il funzionamento dello stesso: “Non c’è modificazione mentale che non sia accom-
pagnata o seguita da modificazioni corporee” (W. James, 1890, pag. 5). 

Vicina alla visione di William James si pone Pierre Janet che nel suo testo fondamentale 
La medicina psicologica del 1923, prende in considerazione temi caldi quali la natura della 
psicoterapia e le relazioni tra psicologia e medicina. Janet all’interno del lavoro psicotera-
peutico includeva trattamenti fisici come l’attenzione all’alimentazione. Rispetto all’alimen-
tazione, ad esempio “troppo ricca di carne”, contempla la possibilità che questa può provoca-
re un’autointossicazione (oggi verrebbe chiamata infiammazione) foriera di psicosi. Janet è 
consapevole che medicina e psicologia sono separate come scienze, ma la loro realtà nel reale 
è unita. Tale unione tra mente e corpo è alla base del paradigma PNEI. 

Nella Psicologia moderna la visione bidirezionale mente – corpo dunque si manifesta 
già in William James e in Pierre Janet, poi con la PNEI verrà ampliata nello studio delle 
relazioni tra i vari sistemi integrati, come quello neurologico, psicologico, immunologico ed 
endocrino. 

Grazie alla PNEI e alla visione bidirezionale mente/corpo, oggi lo psicologo/psicoterapeu-
ta o il medico possono prendere in considerazione la possibilità diagnostica, ad esempio, che 
un disturbo dell’umore deriva da una disbiosi intestinale11: “In questo complesso sistema di 
reti, a loro volta l’intestino e il suo microbiota sono in grado di influenzare e regolare attraver-
so un meccanismo bottom - up il funzionamento armonico del sistema limbico - ipotalamico. 
[…]. La letteratura ha ormai chiarito il ruolo della disbiosi e dell’infiammazione intestinale 
che ne consegue nella patogenesi dei disturbi ansioso - depressivi, finanche alle forme psico-
tiche vere e proprie. Il nostro intestino dunque, può essere considerato un secondo cervello 
e insieme al macrobiota intestinale gioca un ruolo importante nel regolare l’umore dell’indi-
viduo e nell’aggravare disturbi come ansia e depressione”12. A conferma di tale visione, scri-
vono gli autori dell’articolo oggetto di riflessione: “Ciò consente alle scienze psicologiche 
di identificare il fatto che l’equilibrio psichico può essere influenzato da una molteplicità di 
fattori: biologici endogeni, come il microbiota e il sistema immunitario, ambientali, come 
l’esposizione a inquinanti e pesticidi, soprattutto nelle prime fasi della vita; comportamentali 
come l’alimentazione e la sedentarietà; come status sociale, come vivere in un Paese ad alto 
tasso di disuguaglianza sociale. Insomma è possibile portare nell’orizzonte della psicologia 
contemporanea, indipendentemente dal suo orientamento, la valutazione dell’individuo nella 
sua interezza, evitando il biologismo (nelle sue diverse forme contemporanee, incluse le neu-

11  A tal proposito si rimanda a: Manera S., Cervello Intestino, un legame indissolubile, Macro, Cesena, 2021 e a 
F. Bottaccioli, A. G. Bottaccioli, Carosella A., La saggezza del secondo cervello, Tecniche nuove, Milano, 2015.
12  Manera S., Cervello Intestino, un legame indissolubile, Macro, Cesena, 2021, pag. 21.
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roscienze riduzioniste) e lo spiritualismo (nelle sua diverse forme contemporanee, incluso il 
costruttivismo radicale)”13.

Oggi grazie al modello PNEI il corpo viene preso in considerazione ancora di più (già 
alcune forme di psicoterapia avevano dato nel Novecento valore nel lavoro al corpo come la 
Gestalt – Theraphy o la Bioenergetica di Reich e Lowen) nel lavoro terapeutico e può dare 
voce e trovare ascolto nel setting. Quale ascolto per il corpo? Un “ascolto interocettivo” dove 
il terapeuta aiuta il paziente ad ascoltare le proprie emozioni, attraverso l’attenzione ai segnali 
non verbali spesso in contrasto tra di loro e con la parola detta: “se il terapeuta non invita il 
paziente all’ascolto interocettivo e rimane solo sul piano cognitivo della conversazione, il pa-
ziente non può cogliere importanti segnali che il suo corpo gli stia inviando per comprendere 
e far fronte alla situazione problematica, sia essa concreta che interiore […]. Il terapeuta che, 
sapendo leggere le sfumature, i micromovimenti, le modulazioni del corpo del paziente che 
racconta, lo invita a soffermarsi su tali segnali durante la seduta sta aiutando il sistema ner-
voso di quel paziente ad orientarsi ad andare nella direzione dello stato mentale e dell’azione 
che lo farà stare meglio. Nel proporgli inoltre delle tecniche che supportino un fine ascolto 
interocettivo (come esercizi di respirazione, di rilassamento, di visualizzazione e meditazione, 
di espressività emozionale e motoria), sta sollecitando il paziente a riappropriarsi di un fonda-
mentale strumento fisiologico di lettura, comprensione e regolazione dei suoi stati interni”14. 

Nell’approccio PNEI le scienze psicologiche con i loro interventi ambientali, permettono 
di incidere nel funzionamento cerebrale come suffragato dalle indagini in vivo del cervello 
umano grazie alle nuove tecnologie delle neuroscienze: “Dalla neurobiologia contempora-
nea, infatti, sappiamo che anche la coscienza è radicata nel corpo. L’attività mentale non solo 
sorge da un certo livello di complessità dall’attività cerebrale, ma è in grado anche di cam-
biare la configurazione dei circuiti nervosi, come dimostrano studi sulla plasticità cerebrale 
e sulla produzione di nuove cellule nervose del cervello adulto (cosiddetta neurogenesi)” 15. 

All’intervento squisitamente psicoterapico si affiancano interventi come la Mindfulness e 
i suoi protocolli come l’MBSR (Mindfulness based stress reduction) o l’MBCT (Mindfulness 
based cognitive therapy). 

Ciò è stato recepito dalla Psicoterapia cognitivo - comportamentale che nel suo dipanarsi 
diacronico (Fase Comportamentale – Pavlov, Watson, Skinner, / Fase cognitiva - CBT – Ellis 
e Beck) ha acquisito nel suo paradigma la Mindfulness dando vita alla “Terza Ondata” del 
cognitivismo tramite approcci come l’ACT (Acceptance and Commitment Therapy), la DBT 
(Dialectical Behavior Therapy), la CFT (Compassion Focused Therapy). Come ricorda S. L. 
Shapiro e L. Carlson in “L’Arte e la Scienza della Mindfulness” a proposito della capacità 
della Mindfulness di incidere sul cervello : “Studi neuro scientifici sulle differenze anatomi-
che tra i sistemi attentivi dei cervelli dei meditanti e dei non meditanti hanno offerto nuove 
prove a sostegno del fatto che la coltivazione della mindfulness può modificare positivamen-

13  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pagg. 31 – 32.
14  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 56.
15  Bottaccioli F., in Salvini A., Dondoni M, Psicologia clinica dell’interazione e psicoterapia, Giunti, Milano, 
2011, pag. 152.

te le strutture stesse del cervello. Ricerche recenti hanno rilevato che le regioni del cervello 
associate all’elaborazione delle percezioni sensoriali risultano più spesse in meditanti esperti, 
rispetto a quelle dei partecipanti del gruppo di controllo abbinato. Inoltre, lo spessore cor-
ticale è proporzionato all’esperienza meditativa: coloro che praticano da più tempo hanno 
mostrato di avere maggiore quantità di materia grigia nelle aree considerate”16. 

Gli apporti recenti della Mindfulness

“Un terapeuta per essere d’aiuto deve praticare la piena presenza mentale  
e coltivare l’energia della compassione” Thich Nhat Hanh

Cosa si intende con la parola “Mindfulness”, oggi molto presente nel lessico della psico-
logia e del benessere personale? Con il termine “Mindfulness” ci si riferisce ad un processo 
di attenzione consapevole, intenzionale e non giudicante della propria esperienza psicofisica, 
nel momento in cui essa viene vissuta, ovvero: “stato di coscienza che implica l’essere con-
sapevolmente presenti all’esperienza interna ed esterna, momento per momento”17. 

La Mindfulness come pratica formale o non formale di meditazione, permette di mettere 
in comunicazione la mente e il corpo, grazie al medium fisico del respiro, in modo che gli 
altri elementi (sensazioni, emozioni e pensieri) vadano sullo sfondo. La mente così ancorata 
al corpo, si acquieta, disidentificandosi con i contenuti mentali, e grazie alla consapevolezza 
non giudicante, viene riportata al qui ed ora, anziché ai continui spostamenti che per sua 
natura (monkey – mind) tende a fare tra passato (memorie traumatiche o ricordi piacevoli) e 
futuro (anticipazioni di eventi). 

Ecco cosa ci dice il padre della Mindfulness, J.K. Zinn, a proposito del medium del re-
spiro: “Il respiro di per sé ha un’influenza calmante, specialmente quando lo senti scorrere 
nella pancia. E’ come un vecchio amico: ti ancora, ti dà stabilità, come un pilastro di un ponte 
saldamente ancorato alla roccia, intorno al quale l’acqua scorre. Oppure è come scendere 
qualche metro sotto la superficie del mare, dove l’acqua è sempre calma anche quando sopra 
c’è burrasca. Il respiro ti riconduce alla calma e alla consapevolezza, quando per un momento 
la perdi. Ti rende consapevole del tuo corpo, delle tensioni che senti. Ti ricorda di esaminare 
i tuoi pensieri e le tue emozioni. Magari ti fa vedere quanto sei reattiva e ti permette di iden-
tificarti meno con la tua reazione”18. 

Il terapeuta Mindful, pratica costrutti nel setting che si rifanno al buddismo e che ritro-
viamo anche nella psicologia umanistica (Maslow, Perls, Rogers, May): accettazione incon-
dizionata, rilevanza nel qui ed ora rispetto al là ed allora, osservazione di sé e dell’altro in 
modo non giudicante, non direttività, valore dell’empatia nella relazione terapeutica, valore 
delle polarità, considerazione dell’individuo in termini organismici ed esperienziali. Gli stes-
si costrutti e processi sono validati dalle terapie cognitive di terza ondata che : “mettono in 

16  S. L. Shapiro, L. E. Carlson, L’Arte e la Scienza della Mindfulness, Piccin, Padova, 2012, pag. 124.
17  Didonna F., Manuale clinico di Mindfulness, Franco Angeli, Milano, 2012, pag. 42.
18  J. K. Zinn, Vivere momento per momento, TEA, Milano, 2011, pag. 190.
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primo piano la relazione emozionale e relazionale della psicoterapia, lavorando allo sviluppo 
di competenze da parte del paziente non prettamente cognitive, come l’accettazione della 
sofferenza, l’auto - osservazione, la compassione verso sé e gli altri, l’osservazione non giu-
dicante: dimensioni psichiche riprese dalla tradizione meditativa di origine buddista”19. 

S. Shapiro e L.E. Carlson suggeriscono di fare della seduta di terapia una pratica di 
Mindfulness informale, affinché si possano portare le qualità esplicite che si sviluppano 
nella pratica quotidiana formale, nella seduta terapeutica: “All’inizio di ogni seduta, con-
nettersi al proprio respiro e al proprio corpo e formulare l’intenzione di portare la pratica 
informale nell’incontro, aiuta il terapeuta. Egli ha bisogno, per prima cosa, di radicarsi nel 
momento presente, di sapere, prima di incontrare il paziente ciò che è presente dentro di sé: 
tensione fisica, emozioni, pensieri e aspettative, per essere consapevole di cosa egli stesso 
sta portando dentro la seduta. Nel corso dell’incontro, il terapeuta applica un ascolto inten-
zionale momento per momento, a se stesso e al paziente senza giudizio, aperto, accudente, e 
con discernimento, dando vita all’intenzione che risveglia periodicamente, domandandosi: 
“Sono pienamente presente? Sono consapevole?” e riconnettendosi consapevolmente al re-
spiro e al corpo, come modo per ancorarsi e radicarsi durante la seduta”20. 

La pratica della meditazione e un’adeguata attività fisica, risulta essere dunque una buona 
manutenzione per la persona dello psicologo/psicoterapeuta. In ambito PNEI è stato elabo-
rato un metodo specifico chiamato PNEIMED (Meditazione a orientamento Psiconeuroen-
docrinoimmunologico), creato da Bottaccioli e Carosella21, capace di aiutare la persona ad 
avere una relazione più confidenziale con i propri pensieri, calmare la mente, sviluppare at-
tenzione stabile, esercitare la memoria, acuire la percezione sensoriale e la conoscenza di se 
stessi. Francesco Bottaccioli ricorda come: “Diversi studi, infatti, dimostrano che l’attività 
fisica, soprattutto di tipo aerobico (camminate, corse, vari tipi di sport), ha un’azione pro-
tettiva del cervello e del tessuto nervoso in genere. Incrementa le abilità cognitive, attenua i 
deficit motori, addirittura si mostra capace di stimolare la produzione di nuove cellule ner-
vose, migliora deficit neurologici che si manifestano in malattie neurodegenerative, come 
l’Alzheimer e la sclerosi multipla. Inoltre, una regolare attività fisica, bloccando la perdita 
di neuroni collegati all’età, si comporta come un potente fattore anti invecchiamento. Inol-
tre, gli effetti cerebrali dell’esercizio fisico sono del tutto simili a quelli prodotti dai più 
moderni farmaci antidepressivi e ansiolitici”22. 

19  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 24.
20  S. L. Shapiro, L. E. Carlson, L’Arte e la Scienza della Mindfulness, Piccin, Padova, 2012, pag. 29.
21  A tal proposito si veda: F. Bottaccioli, A. Carosella, Meditazione psiche e cervello, Tecniche nuove, Milano, 
2012.
22  Bottaccioli F., in Salvini A., Dondoni M, Psicologia clinica dell’interazione e psicoterapia, Giunti, Milano, 
2011, pag. 164 - 165.

La Relazione interpersonale 

Alla luce degli studi dell’epigenetica, fondamentale risulta la relazione interpersonale dia-
dica o gruppale, matrice e cifra strutturale nella formazione della mente umana. A tal proposi-
to gli autori dell’articolo sottolineano come: “La ricerca novecentesca, in maniera trasversale 
rispetto ai diversi saperi disciplinari (psicologia, neurobiologia, filosofia) ha mostrato invece 
come la capacità di pensare ed apprendere siano funzioni che si costituiscono all’interno e 
tramite il forte influenzamento delle nostre relazioni. Un portato delle relazioni precoci, quali 
matrici e delle successive relazioni significative (tra cui quelle terapeutiche), quali potenzia-
tori modificatori, dei modelli mentali inconsci”23. 

La relazione, nella formazione e sviluppo della mente, è un leitmotiv trasversale che si 
estende durante tutto il ciclo di vita, dal rapporto primario, bambino e caregiver nello sta-
bilire lo stile di attaccamento e nella regolazione delle emozioni, a future relazioni che an-
dranno ad incidere su tutto il sistema ingrato mente – corpo, come ad esempio, come quella 
educativa, docente/studente o quella terapeutica, tra psicologo/psicoterapeuta e paziente. La 
relazione interpersonale si configura come dispositivo ambientale che ha delle ricadute sui 
circuiti nervosi cerebrali: “la ricerca di base documenta le influenze dei comportamenti sulla 
cosiddetta plasticità cerebrale soprattutto nelle prime fasi di sviluppo (ma non esclusiva-
mente), mostrando la via e le modalità con cui la psiche, la cultura, e l’organismo intero 
retroagiscono sull’assetto dei circuiti nervosi modellandoli in senso adattivo o disadattivo”24. 

Nelle teorie psicoanalitiche e nella pratica clinica la relazione risulta essere un costrutto 
passepartout. La teoria delle relazioni oggettuali di M. Klein, la funzione alpha di Bion, la 
psicoanalisi interpersonale di Sullivan, il modello relazionale di Mitchell e Greenberg, la psi-
coterapia relazionale dei cognitivisti di oggi, hanno messo al centro la relazione: “Lingiardi 
sostiene che la psicoanalisi contemporanea è impegnata a modificare alcuni pilastri su cui 
si reggeva la psicoanalisi classica, abbandonando il modello pulsionale, ridimensionando il 
ruolo dell’insight e del conflitto, rivalutando quello dell’ambiente e del trauma reale, revi-
sionando la teoria psicosessuale e le sue convinzioni omofobe (Lingiardi 2016 p. 512) […] 
e ripensando lo stesso atteggiamento dello psicoanalista come “schermo bianco” a favore di 
un’enfasi sulla relazione terapeutica e sull’esperienza emozionale correttiva” (Eagle, 2016, 
p. 440).25

Alla base della relazione troviamo l’attaccamento, studiato da J. Bowlby e M. Ainsworth. 
Possiamo definire l’attaccamento come un comportamento innato nella specie umana in cui 
il bambino nasce con un  set  di comportamenti per stimolare nell’adulto di riferimento la 
risposta di accudimento e protezione. 

L’attaccamento ha tre funzioni fondamentali per il bambino, quali: mantenere il contatto 
fisico con il caregiver, offrire conforto e sostegno, garantire la sicurezza, ovvero una base 

23  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 45
24  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 18
25  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 20
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sicura. Esso si manifesta intensissimo nell’infanzia e nell’adolescenza e perdura tutta la vita 
facendo conoscere all’essere umano le emozioni intense dell’innamoramento, la gioia e la 
tenerezza per il mantenimento del legame e il dolore per la sua eventuale perdita. L’uomo è, 
infatti, un essere relazionale (L’uomo è un animale politico secondo Aristotele) e l’identità 
della persona nasce e si forma attraverso la dialettica continua tra un io e un tu. Quando il 
bambino che si sente “visto” e accolto dal proprio genitore nei suoi bisogni, allora si svilup-
pa un senso di sé coeso e vivo. L’ontogenesi del Sé nasce da una sintonizzazione affettiva 
(Daniel Stern) tra la madre e il bambino che si esplicita in un: Mi pensi, mi guardi, dunque io 
sono, esisto e poiché sono pensato come un essere pensante, arrivo a pensarmi con un essere 
dotato di una mente (cfr. la “funzione riflessiva” di Fonagy). 

E’ attraverso il riconoscimento dell› Altro che si forma il Sé della persona. Tale visione 
della psicologia evolutiva è in rottura con il modello proposto all’inizio della filosofia mo-
derna da Cartesio. Nel  penso dunque sono di tipo cartesiano, il cogito si autoriconosce  ed 
autolegittima in modo solipsistico e non arriva a formularsi come struttura intersoggettiva. 
In tal modo nel modello cartesiano, l’uomo è concepito in una forma monadica in cui si pone 
come soggetto universale stagliato in un orizzonte atemporale. Ecco che il pensiero moderno 
ha obliato l’alterità personale, il Tu nella formazione dell’Io: “E’ stata la cosiddetta “svolta 
relazionale” a mettere successivamente in luce e in questione il sostrato cartesiano che pur 
residuava al fondo di tale nozione estesa di soggettività. C’era infatti in Freud ancora l’idea 
che il cogito, come capacità di pensare (intesa in senso ampio e anche pre – verbale) non 
richiedesse supporti specifici per svilupparsi, al pari di una sorta di “dispositivo innato” che 
l’individuo era in grado di esercitare autonomamente sin dalle primissime fasi di vita”26. 

Il  rapporto Io – Tu27 si costituisce a partire da un a priori della relazione che è l’empatia28. 
Solo tramite l’abilità di immedesimarmi nell’altro e di cogliere ciò che vive, il suo schema di 
riferimento interno, mi permette di entrare in risonanza consapevole e di sviluppare un rap-
porto intimo, scevro da un  utilizzo strumentale depauperante (relazione io – esso) dell’altro. 
Nella relazione Io – Tu si crea un contenitore positivo dove attingere per trarre un senso di 
pienezza esistenziale, dove può emergere non tanto che cosa è ciascuno, ma chi è.

La relazione Io – Tu è fondamentale nella relazione terapeutica, in cui durante il processo 
relazionale avviene il Tu che mi guardi, tu che mi racconti, per ricordare il titolo di un impor-
tante libro di filosofia della narrazione scritto da Adriana Cavarero. E’ attraverso l’incontro 
“pieno” della diade paziente/terapeuta, grazie alla relazione empatica, autentica e genuina tra 
paziente e terapeuta, che quest’ultimo  apprende forme inedite e funzionali di stare al mondo 
e che potrà riportare fuori la seduta nella sua vita quotidiana. E’ nel luogo protetto della tera-
pia che il cliente può  disvelarsi, apprendere a fare parresia, fare verità di sé a sé attraverso 
l’ascolto profondo ed empatico del terapeuta (poiché vengo ascoltato apprendo ad ascoltar-
mi), a fare chiarezza, ad operare un rischiaramento della propria esistenza per apprendere 
sempre più ad  “abitare” nella propria verità e nella pienezza di significato.

26  L. Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 45.
27  Rispetto a tale costrutto si veda: Buber M., Il Principio Dialogico, Ed. San Paolo, Torino, 2005.
28  Rispetto a tale tema di solito appannaggio della psicologia e della filosofia, si vedano gli studi sui neuroni 
specchio (mirror neurons) di Giacomo Rizzolati, Vittorio Gallese e il gruppo di Parma, che permettono di studiare 
il fenomeno dal punto di vista corporeo e cerebrale. Studi che vanno a corroborare la direzione aperta dalla PNEI.

Dunque a conclusione aperta e in divenire di questo articolo sul tema PNEI, si delinea 
come i modelli di cura su base riduzionista risultano essere parziali ed inefficaci come model-
li di comprensione e cura dell’umano. Come ci ricordano gli autori dell’articolo analizzato, 
a proposito della biologia contemporanea inevitabile e feconda è il confronto e l’interazione 
con la psicologia contemporanea: “Oggi le scienze biologiche sono il motore di una rivolu-
zione di portata epocale, che crea condizioni inedite di confronto e collaborazione tra psi-
cologia e biologia, gettando su basi assolutamente nuove la costruzione di una teoria della 
natura umana”29. All’interno delle professioni sanitarie di cura il modello PNEI risulta, a 
partire dagli studi attivati dai neuroscienziati LeDoux, Kandel e Damasio, un modello e una 
prassi clinica felice, capace di prendere in cura l’essere umano nella sua globalità.

29  L.Bastianelli et al, Un nuovo paradigma per le scienze e le professioni psicologiche e psichiatriche, Franco 
Angeli, Milano, pneireview n. 1 anno 2021, pag. 31.
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